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LE AUTONOMIE 
 

SEMINARIO 
Assistenza diretta nella redazione del piano delle performance 
 

n fase di approvazione 
dei bilanci, tutti gli Enti 
locali si devono con-

frontare con la realizzazione 
del Piano delle Performan-
ce, del PEG e del Piano det-
tagliato degli obiettivi che 
possono costituire anche un 
unico documento in con-
formità all’art. 4 del Decre-
to Brunetta e alle linee gui-

da dell’Anci e della Com-
missione per la Valutazione 
delle Amministrazioni Pub-
bliche. Come è noto, in caso 
di mancata adozione del Pi-
ano delle Performance, vige 
il divieto di erogare la retri-
buzione di risultato ai diri-
genti che hanno concorso 
alla mancata adozione del 
Piano per omissione o iner-

zia; nonché il divieto di 
procedere ad assunzioni di 
personale e al conferimento 
di incarichi di consulenza o 
di collaborazione (art. 10 
c.5 D.lgs 150/09). Attraver-
so il servizio di assistenza 
diretta, gli Enti aderenti ri-
ceveranno gli schemi di tutti 
i documenti programmatici 
indicati oltre alle risposte ai 

quesiti nella sezione dedica-
ta della Comunità di pratica 
dei Responsabili AAGG e 
Personale sul sito internet  
www.formazione.asmez.it. 
Il servizio di assistenza di-
retta nella redazione del pi-
ano delle performance ha 
come coordinatore il Dr. 
Arturo BIANCO 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
SEMINARIO: FEDERALISMO FISCALE MUNICIPALE E IMPATTO SUI BILANCI DEGLI ENTI LOCALI 
(D.LGS. 23/2011) 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, GIUGNO 2011. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 14–
19-11 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: FONDO PER LE RISORSE DECENTRATE E CONTRATTAZIONE DECENTRATA INTE-
GRATIVA PER IL 2011 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, GIUGNO 2011. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 19–
14-11 
http://formazione.asmez.it 
 
COMUNITÀ DI PRATICA RESPONSABILI SUAP 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, GIUGNO 2011. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 11–
19-14 
http://formazione.asmez.it 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I 

http://www.formazione.asmez.it/�
http://formazione.asmez.it/�
http://formazione.asmez.it/�
http://www.formazione.asmez.it/dettagliCorso.php?corso=3&id=505�
http://formazione.asmez.it/�
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n.130 del 7 Giugno 2011 presenta il seguente documento di interesse per gli enti locali e la pub-
blica amministrazione: 
 
DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITA' 
 
AUTORITA' PER LE GARANZIE NELLE COMUNICAZIONI DELIBERAZIONE 3 giugno 2011 Disposizioni 
di attuazione della disciplina in materia di comunicazione politica e di parità di accesso ai mezzi di informazione relati-
ve alla campagna per i referendum consultivi indetti dal comune di Milano per i giorni 12 e 13 giugno 2011. (Delibera-
zione n. 153/11/CSP). 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

ECOMAFIE 
Legambiente, 84 illeciti al giorno. Italia sotto assedio 
 

na sola immagine 
per descrivere l'Ita-
lia sotto assedio 

delle eco-mafie e dei reati 
ambientali. Una lunga, lu-
gubre autostrada di 11.117 
chilometri, più o meno da 
Reggio Calabria a Milano 
fatta da 82.181 tir carichi di 
rifiuti. È la fotografia scatta-
ta anche quest'anno da Le-
gambiente e dal suo Rap-
porto Ecomafie 2011: ''Le 
storie e i numeri della cri-
minalità ambientale'', Edito 
da Edizioni Ambiente i cui 
contenuti sono stati presen-
tato oggi a Roma. Una rap-
porto che parla chiaro: 
30.824 illeciti ambientali 
accertati nel 2010 (+7,8% 
rispetto 2009), 84 al giorno, 
3,5 ogni ora 19,3 miliardi di 
euro di fatturato, 2 milioni 
di tonnellate di rifiuti peri-
colosi sequestrati, 26.500 

nuovi immobili abusivi sti-
mati, 290 i clan coinvolti 
negli affari criminali. Le-
gambiente pone sempre la 
Campania (3.849 illeciti, 
pari al 12,5% del totale na-
zionale, 4.053 persone de-
nunciate, 60 arresti e 1.216 
sequestri, seguita dalle altre 
regioni a tradizionale pre-
senza mafiosa) in testa alla 
triste classifica dell'ille-
galità ambientale seguita da 
Calabria, Sicilia e Puglia 
anche se crescono fortemen-
te gli illeciti in Lombardia. 
Per stare alle emergenze dei 
giorni nostri un business 
illegale in aumento è quello 
che riguarda il settore agro-
alimentare con 4.520 infra-
zioni accertate mentre au-
mentano i reati contro la 
fauna: 5.835, +13,2% ri-
spetto al 2009. Ma ad essere 
preso in considerazione an-

che il fatturato della cosid-
detta ''archeomafia'', il vor-
ticoso mercato nero legato 
ai beni archeologici, che ha 
fatturato lo scorso anno 216 
milioni di euro. Il suolo 
'consumato', invece, nel 
2010 dall'edilizia abusiva, 
con 26.500 nuovi immobili 
stimati, mette in rilievo an-
cora il Rapporto Legam-
biente, è pari all'estensione 
di 540 campi da calcio. 
''Una vera e propria cittadi-
na illegale, con 18.000 abi-
tazioni costruite ex novo e 
la cementificazione di circa 
540 ettari''. Legambiente 
parla perciò di ''gravità del 
saccheggio del territorio'' 
gestito da almeno 290 clan 
della criminalità organizza-
ta, 20 in più rispetto al 
2009, attirati da 19,3 mi-
liardi di euro di giro d'affari. 
''Come un virus, con diverse 

modalità di trasmissione e 
una micidiale capacità di 
contagio. Questa l'immagine 
dell'ecomafia che emerge 
dal rapporto 2001. - ha 
commentato Enrico Fonta-
na, responsabile dell'Osser-
vatorio Ambiente e legalità 
dell'associazione - Un virus 
che avvelena l'ambiente, 
inquina l'economia, mette in 
pericolo la salute delle per-
sone; che ha un sistema ge-
netico locale e una straordi-
naria capacità di connessio-
ne su scala globale: può na-
scere, infatti, in provincia di 
Caserta o di Reggio Cala-
bria e riprodursi a Milano, 
entrare in simbiosi con altre 
cellule in altre città europee, 
saldare il suo Dna con ceppi 
lontani, fino a Hong Kong''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

COMUNI 
Anci, raggiunto risultato importante su fondo riequilibrio 
 

Intesa raggiun-
ta in Conferen-
za Unificata in 

ordine ai criteri di riparti-
zione del Fondo di riequili-
brio segna un risultato im-
portante nella difesa delle 
risorse destinate ai piccoli 
Comuni''. È quanto afferma 
Mauro Guerra, Coordinato-
re nazionale Anci piccoli 
Comuni. ''L'Anci - aggiunge 
Guerra - si è battuta e conti-
nua a battersi per fare in 

modo che, in questa fase 
transitoria, in particolare per 
l'esercizio finanziario 2011, 
ai piccoli Comuni non ven-
gano inferti tagli ai trasfe-
rimenti in conseguenza del-
le manovre approvate. Si 
tratta di un risultato impor-
tante, se sarà confermato 
dalla concreta definizione 
delle spettanze per ciascun 
Comune, in quanto in un 
momento di crisi e di com-
plessiva difficoltà, consente 

quantomeno ai piccoli Co-
muni di continuare a conta-
re sulle stesse risorse degli 
anni precedenti''. ''Nei pros-
simi giorni - sottolinea 
Guerra - verificheremo Co-
mune per Comune l'impatto 
effettivo dei criteri, che 
hanno assunto comunque il 
principio di evitare tagli ai 
piccoli Comuni, e iniziere-
mo subito a lavorare per de-
finire i criteri relativi al 
prossimo esercizio finanzia-

rio in modo che prevedano 
elementi di premialità' per 
le gestioni associate dei pic-
coli Comuni''. ''La defini-
zione di questi criteri ci 
permette inoltre - conclude 
Guerra - di affrontare 'più 
serenamente' l'appuntamen-
to della XI Conferenza na-
zionale dei Piccoli Comuni 
che si svolgerà a Riva del 
Garda il 1 e il 2 luglio 
prossimi''. 

 
Fonte ANCI 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FEDERALISMO 

Accelerazione sui beni culturali 
 

l processo di decentra-
mento dei beni dema-
niali facenti parte del 

patrimonio culturale riceve 
una spinta dal ministero per 
i Beni e le attività culturali. 
A circa quattro mesi dal 

protocollo d'intesa con l'A-
genzia del Demanio, che ha 
stabilito le modalità di at-
tuazione e le procedure ope-
rative per la sottoscrizione 
degli accordi di valorizza-
zione e dei conseguenti 

programmi strategici di svi-
luppo culturale, infatti, con 
la circolare del 18 maggio 
scorso, appena diffusa, il 
ministero ha comunicato di 
aver elaborato un iter pro-
cedurale di riferimento e gli 

schemi dei principali atti 
necessari ad avviare il tra-
sferimento dei beni a Re-
gioni e Comuni, come stabi-
lito dal Dlgs 28 maggio 
2010 n. 85. 

 
Fonte GUIDA AGLI ENTI LOCALI  
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PENSIONI DONNE 

Nel 2011 sono spariti 250 milioni di euro 
 

all'aumento dell'età 
pensionabile il go-
verno ha avuto un 

risparmio di circa 4 miliardi 
di euro, che sarebbero dovu-
ti andare a sostegno di tutte 
le politiche del Welfare e 
della conciliazione. Ma i 
fondi relativi al 2011, che 
ammontano a 250milioni di 
euro sono spariti, eppure 
erano destinati dalla legge a 
servizi per la conciliazione 
e la non auto sufficienza. E' 
possibile che in un momen-

to di crisi come quello che 
stiamo vivendo oggi, essi 
abbiano assunto la funzione 
di “Bancomat di Tremonti” 
ha spiegato Emma Bonino, 
presidente onoraria dell'as-
sociazione “Pari o Dispare”. 
Domani in commissione Bi-
lancio alla Camera prenderà 
il via l'esame di tre emen-
damenti al decreto sviluppo, 
tre soluzioni diverse per la 
gestione dei fondi ed il loro 
corretto utilizzo. Il primo 
che vede le firme di deputati 

di varia origine è quello che 
introduce un sistema di con-
trollo parlamentare sui fon-
di, prevedendo la presenta-
zione di un programma tri-
ennale sugli interventi dedi-
cati alla non autosufficienza 
e all'esigenza di concilia-
zione tra la vita lavorativa e 
vita familiare delle lavora-
trici. Gli altri due emenda-
menti invece contemplano 
una serie di misure di natura 
fiscale volte alla detrazione 
e defiscalizzazione di varie 

voci. L'attenzione intorno a 
questo tema è alta, le asso-
ciazioni femministe che 
hanno firmato l'appello sono 
circa 80 e promettono nei 
prossimi giorni un mail 
bombing a tutti i parlamen-
tari e una manifestazione di 
fronte Montecitorio dove, 
almeno uno dei tre emen-
damenti, dovrebbe essere 
discusso nelle prossime set-
timane. 

 
Fonte AGENPARL.IT 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

STATO SOCIALE 

In Italia esiste vera questione giovanile 
 

ra precariato e bassi 
salari, welfare sem-
pre più carente e 

'fosche' previsioni per il fu-
turo pensionistico, nel no-
stro Paese esiste una vera e 
propria 'questione giova-
nile'. E' quanto ribadito dal 
'Rapporto sullo Stato sociale 
2011 - Questione giovanile, 
crisi e welfare state', presen-
tato oggi alla Facoltà di E-
conomia della 'Sapienza' di 
Roma, e curato da Felice 
Roberto Pizzuti in collabo-
razione con il dipartimento 
di Economia e diritto dell'u-

niversità e il Criss. Sempre 
più precari e senza fiducia 
nel futuro, la condizione dei 
giovani tra i 25 e i 30 anni, 
secondo il Rapporto, è ben 
diversa da quella dei loro 
padri negli anni Cinquanta, 
Sessanta e Settanta, che en-
trarono nel mondo del lavo-
ro 'cavalcando' lo sviluppo 
economico d'allora. Oggi la 
generazione dei figli, si leg-
ge nell'indagine, deve fare i 
conti con "la maggiore in-
stabilità dei mercati, con i 
rapporti di lavoro sempre 
più flessibili e e incerti, sa-

lari bassi e discontinui, peg-
giore distribuzione del red-
dito e contenimento del 
welfare". E questa è una 
condizione difficile da dige-
rire per i giovani "che nati 
ed educati in un contesto di 
abbondanza -spiega il rap-
porto- sconosciuto ai padri, 
convinti che ogni genera-
zione starà meglio della 
precedente, fanno fatica a 
pensare che non sia più co-
sì". E per il futuro pensioni-
stico dei giovani le previ-
sioni contenute nel rapporto 
non sono certo rosee: "Nel 

2035 -si legge nell'indagine- 
un lavoratore parasubordi-
nato che con difficoltà sarà 
riuscito ad accumulare 35 
annualità contributive, pur 
ritirandosi a 65 anni, matu-
rerà un tasso di sostituzione 
di circa la metà". E per con-
trastare un futuro fatto di 
pensioni sempre più esigue 
per le nuove generazioni, 
Pizzuti propone, nel Rap-
porto, di "innalzare al 33% 
le aliquote contributive dei 
lavoratori parasubordinati 
che attualmente sono al 
26%". 

 
Fonte ADNKRONOS 
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IL SOLE 24ORE – pag.2 
 

Fisco e sviluppo - Le correzioni in parlamento 

Accertamenti, un anno di sospensiva  
Intesa nella maggioranza sugli emendamenti - Mini no tax area per 
Lampedusa - IL NODO FIDUCIA - La commissione Bilancio chiede 
più tempo per l'esame delle modifiche - Non esclusa la blindatura 
da votare il 16 o 17 giugno 
 
ROMA - Sospensive fino a 
360 giorni per l'accertamen-
to esecutivo, allentamento 
della morsa della riscossio-
ne, più poteri a Bankitalia 
per il tetto ai bonus dei ban-
chieri (si veda Il Sole 24 
Ore di ieri) e cancellazione 
della possibilità per gli isti-
tuti di credito di modificare 
unilateralmente le clausole 
dei mutui concessi alle im-
prese. Sul diritto di superfi-
cie per le spiagge si va da 
uno stralcio bipartisan della 
misura a una possibile ri-
scrittura della norma con 
l'allungamento da 20 a 50 
degli anni di validità del di-
ritto. E per risarcire gli abi-
tanti di Lampedusa, tra gli 
emendamenti presentati dal 
Pdl, arrivano anche sgravi 
fiscali a tempo e su misura 
(due o tre anni) per sostene-
re il crollo dei redditi degli 
abitanti dell'isola di frontie-
ra legati a una stagione turi-
stica ormai compressa. In-
tanto la Lega spinge con 
forza per l'abolizione del 
sistema di tracciabilità dei 
rifiuti (Sistri). Se proprio 
non si potrà abolire il Car-
roccio chiede la proroga fi-
no al 30 giugno 2012. Sono 
questi i punti principali su 
cui la maggioranza concen-
trerà nelle prossime ore i 
lavori delle commissioni 
Bilancio e Finanze della 
Camera, impegnate nell'e-
same del Dl sviluppo. Lavo-
ri che sono partiti al rallen-

tatore. In primo luogo, pro-
prio per la gran mole di 
proposte di modifica depo-
sitate lunedì – 1.536 di cui 
ieri ne sono stati dichiarati 
inammissibili 202 – le 
commissioni hanno chiesto 
più tempo, rispetto ai termi-
ni fissati a Montecitorio che 
prevedono l'approdo del 
provvedimento in aula lu-
nedì prossimo (13 giugno). 
In vista dei referendum di 
domenica i lavori delle due 
Commissioni saranno so-
spesi giovedì pomeriggio e 
per entrare nel merito del 
provvedimento si dovrà at-
tendere proprio lunedì pros-
simo 13 giugno. Per questo 
la richiesta formulata ieri 
dalle commissioni è quella 
di avere tutta la settimana 
per concludere l'esame del 
decreto e consegnarlo all'au-
la martedì 21. L'alternativa 
è quella di un approdo in 
aula del decreto, blindato 
dal voto di fiducia, che po-
trebbe essere il 16 o 17 giu-
gno. Sull'accertamento ese-
cutivo dunque il confronto è 
aperto. Rispetto al termine 
di 120 giorni, previsto oggi 
dalla legge per far scattare 
l'espropriazione forzata per 
un accertamento esecutivo, 
il relatore della commissio-
ne Bilancio, Giuseppe Ma-
rinello (Pdl), ha spiegato 
ieri alla Camera che sul ta-
volo c'è allo studio l'ipotesi 
di portare il tetto a 360 
giorni. Termine questo so-

stenuto anche dalle imprese 
e dalle categorie professio-
nali per assicurare ai contri-
buenti maggiori garanzie sul 
loro diritto di difesa rispetto 
alle pretese erariali che dal 
prossimo 1° luglio coincide-
ranno con i tempi della ri-
scossione e delle espropria-
zioni forzate. Su un allun-
gamento anche fino a 210 
giorni della moratoria aveva 
manifestato un'ampia aper-
tura lo stesso direttore 
dell'agenzia delle Entrate, 
Attilio Befera. Spetterà ora 
a maggioranza e Governo il 
compito di trovare la qua-
dra, anche per non far per-
dere gettito all'Erario. Lo 
spostamento di 120 giorni 
previsto attualmente dall'ar-
ticolo 7 del Dl sviluppo co-
sta all'Erario, in termini di 
cassa, 90 milioni di euro. 
L'intervento sugli accerta-
menti esecutivi viaggerà a 
braccetto con la riforma del-
la riscossione, già tradotta 
in emendamenti di maggio-
ranza e opposizione anche 
alla luce delle mozioni vota-
te ieri dall'Aula di Monteci-
torio per chiedere una "tre-
gua" a Equitalia. Si tratta in 
particolare dell'abolizione 
delle ganasce fiscali per de-
biti complessivi fino a 2.000 
euro (limite che al momento 
dei conti potrebbe anche 
essere dimezzato), nonché il 
divieto per l'agente della 
riscossione di procedere con 
ipoteche o espropriazioni di 

beni immobili per debiti 
complessivi inferiori a 
20.000 euro (oggi il limite è 
di 8.000). Marinello ha 
spiegato, infatti, che si lavo-
ra sulla possibilità di evitare 
blocchi ed espropri sia sui 
mezzi di lavoro (beni stru-
mentali all'attività d'impre-
sa) sia sulle abitazioni prin-
cipali. Sul tavolo del con-
fronto tra maggioranza e 
Governo, anche la norma 
che cancella la facoltà uni-
laterale di modificare i tassi 
dei mutui concessi alle im-
prese e concede più poteri a 
Bankitalia per fissare criteri 
generali sui sistemi di re-
munerazione e incentiva-
zione e il potere di stabilire 
tetti ai bonus dei manager 
delle banche, ma anche di 
Sgr e Sicav, «quando ciò si 
renda necessario per preser-
vare la solidità patrimoniale 
dell'istituto». L'emendamen-
to presentato da Maurizio 
Bernardo (Pdl) prevede i-
noltre, per le banche che 
beneficiano «di eccezionali 
interventi di sostegno pub-
blico la Banca d'Italia può 
fissare limiti alla remunera-
zione complessiva degli e-
sponenti aziendali» e dun-
que anche agli stipendi. Nel 
testo dell'emendamento si 
legge che la Banca d'Italia 
emana disposizioni di carat-
tere generale anche sui «si-
stemi di remunerazione e 
incentivazione» e può, ove 
la situazione lo richieda, 
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adottare «la fissazione di 
limiti all'importo totale della 
parte variabile delle remu-
nerazioni nella banca, 
quando sia necessario il 
mantenimento di una solida 

base patrimoniale». Tra le 
modifiche chieste dalla 
maggioranza anche il ripri-
stino, con l'abolizione del-
l'attuale comma 10 dell'arti-
colo 8 del Dl, della versione 

originaria del Codice della 
proprietà industriale secon-
do cui la protezione del di-
ritto d'autore è valido anche 
per le opere mai registrate. 
Il Dl ora la circoscrive e-

sclusivamente alle opere 
divenute di pubblico domi-
nio prima del 19 aprile. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 

Marco Mobili 
 
Le modifiche 
Sui bonus ai manager più poteri a Bankitalia 
Si prevede di dare a Bankitalia il potere di fissare criteri generali sui sistemi di remunerazione e incentivazione e il pote-
re di stabilire tetti ai bonus dei manager delle banche, ma anche di Sgr e Sicav «quando ciò si renda necessario per pre-
servare la solidità patrimoniale dell'istituto». L'emendamento allinea il ruolo di via Nazionale a quanto previsto dalle 
direttive comunitarie. 
No tax area a tempo per Lampedusa 
Per risarcire gli abitanti di Lampedusa, coinvolti sul piano dell'impatto socio-economico dall'ondata di sbarchi di immi-
grati che s'è verificato negli ultimi mesi, tra gli emendamenti presentati dal Pdl, si prevedono sgravi fiscali a tempo e su 
misura (due o tre anni). L'obiettivo è quello di compensare il crollo dei redditi degli isolani che dovranno fare i conti 
con una stagione turistica ormai compressa. 
Un anno in più per l'accertamento 
Sull'accertamento esecutivo il confronto è ancora aperto. Rispetto al termine di 120 giorni, previsto attualmente dalla 
legge per far scattare l'espropriazione forzata per un accertamento esecutivo, il relatore della commissione Bilancio, 
Giuseppe Marinello (Pdl), ha spiegato ieri alla Camera che sul tavolo è allo studio l'ipotesi di portare il tetto a 360 gior-
ni. 
Proroga lunga per il Sistri 
L'ipotesi di abolizione, caldeggiata dalla Lega, alla fine non avrà il via libera del Governo. Più facile un rinvio al 30 
giugno 2012 del sistema di tracciabilità dei rifiuti (Sistri). A favore di queste ipotesi si è pronunciata favorevolmente 
anche il ministro dell'Ambiente, Stefania Prestigiacomo: «La decisione di scaglionare l'entrata in vigore del Sistri è giu-
sta e va incontro alle esigenze del mondo produttivo». 
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IL SOLE 24ORE – pag.2 
 

Contenzioso fiscale. L'ipotesi di una «tassa di ingresso» per avviare 
le liti 

Il contributo unificato vale da 63 a 79 milioni  
LO STUDIO - Il Consiglio di presidenza della giustizia tributaria ha 
calcolato l'impatto della norma che potrebbe essere inserita nella 
manovra 
 

a tassa d'ingresso 
sulle liti fiscali può 
valere fino a 79 mi-

lioni di euro. La stima del 
possibile gettito per le casse 
dello stato arriva da uno 
studio del Consiglio di pre-
sidenza della giustizia tribu-
taria (Cpgt), l'equivalente 
del Csm per quanto riguarda 
i tribunali del fisco. L'idea 
dell'introduzione del contri-
buto unificato sui ricorsi in 
commissione tributaria è 
attualmente allo studio del 
governo ed è "candidata" a 
entrare nella manovra eco-
nomica che dovrebbe essere 
varata la prossima settima-
na. Un piano d'azione sulla 
giustizia tributaria che si 
muoverà su due binari legi-
slativi. Da un lato il decreto 
sviluppo con il probabile 
allungamento della sospen-
siva sugli accertamenti ese-

cutivi (si veda l'articolo in 
alto) per far fronte al preve-
dibile incremento di istanze 
di sospensive a partire dal 
1° luglio prossimo. Dall'al-
tro appunto la manovra, a 
cui sarà affidato il compito 
di reperire le risorse neces-
sarie per retribuire l'extra 
lavoro a cui saranno chia-
mati giudici e personale 
amministrativo (attualmen-
te, infatti, le udienze per le 
sospensive non sono pagate 
ai magistrati del fisco). Il 
contributo unificato, che è 
già previsto ad esempio nel-
la giustizia civile e ammini-
strativa, è al momento il 
serbatoio a cui l'Economia 
sta pensando di attingere. In 
attesa di un calcolo ufficiale 
dei tecnici del ministero, lo 
studio elaborato dal Cpgt 
parte dai dati sull'attuale 
flusso di contenzioso e arri-

va a stimare gli effetti 
dell'introduzione di una tas-
sa d'ingresso per fasce di 
valore della controversia. 
Ne sono state ipotizzate 5 
più una di esenzione totale 
se la causa con il fisco non 
arriva a 2.582,28 euro. Si va 
da un contributo minimo di 
50 euro (per controversie 
fino a 5mila euro) a un mas-
simo di oltre 1.500 euro (se 
la cifra contestata al contri-
buente supera i 200mila eu-
ro). Sulla base delle cause 
in ogni fascia e secondo tre 
diversi scenari di contenzio-
so in ingresso (275mila, 
320mila e 340mila ricorsi), 
la stima del Consiglio di 
presidenza arriva a determi-
nare un possibile introito 
per le casse dello Stato da 
63,8 a 78,9 milioni di euro. 
Somme su cui va innestata 
un'ulteriore valutazione: le 

marche da bollo saranno 
inglobate dal contributo uni-
ficato o rimarranno? Nel 
secondo caso potrebbe deri-
varne un extra-budget anche 
se poi sarebbe tutto da veri-
ficare l'effetto disincenti-
vante sul contenzioso. Ri-
sorse aggiuntive serviranno 
anche per l'altra misura allo 
studio: una sorta di premio 
produttività per giudici tri-
butari e personale ammini-
strativo da corrispondere 
per lo smaltimento di una 
quota superiore al 10% an-
nuo delle liti fiscali penden-
ti. Del resto l'arretrato alla 
fine dello scorso anno supe-
rava i 715mila fascicoli 
(l'83,5% dei quali in primo 
grado). © RIPRODUZIO-
NE RISERVATA 
 

M. Mo. 
G. Par. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L 



 

 
08/06/2011 

 

 

 15 

IL SOLE 24ORE – pag.3 
 

Lotta all'evasione - Il redditometro 

Caro contribuente, giustifica le spese  
Sotto esame entrate e uscite del 2009 di centinaia di migliaia di 
persone fisiche 
 
MILANO - «Gentile con-
tribuente», dalle banche dati 
dell'agenzia delle Entrate 
«risulterebbero spese appa-
rentemente non compatibi-
li» con i redditi dichiarati 
nel 2009; «è importante che 
lei valuti la compatibilità» 
fra redditi e spese, perché il 
Fisco «procederà ai neces-
sari approfondimenti». Be-
nvenuti nel nuovo «reddi-
tometro», che dopo la ri-
scrittura nella manovra esti-
va dell'anno scorso mette 
l'occhio su un ampio venta-
glio di spese «indicative», e 
ai classici acquisti di aerei e 
barche affianca viaggi, con-
tributi a colf e dipendenti, 
frequenza di centri benesse-
re e acquisti d'arte, e che 
muove ora i primi passi rea-
li. Lo fa con gli «avvisi» 
(annunciati sul Sole 24 Ore 
del 4 maggio scorso), che in 
questi giorni hanno comin-
ciato a raggiungere i primi 
contribuenti caratterizzati 
da spese apparentemente 
troppo gonfie rispetto ai 
redditi dichiarati. I moltipli-
catori che dovrebbero tra-
sformare ogni tipologia di 
spesa in reddito presunto 
non si sono ancora affaccia-
ti, per cui è probabile che il 
confronto sia basato su en-
trate e uscite in valore asso-
luto di ogni contribuente: 
quando le spese superano 
del 20% le entrate, può di-
ventare un problema. Un 

incrocio "sfortunato" con il 
calendario fa arrivare le let-
tere del Fisco proprio nel 
pieno del dibattito sulla ri-
scossione, che ieri è appro-
dato all'Aula della Camera 
con il via libera a larghissi-
ma maggioranza alle mo-
zioni di Pdl e Lega (e una 
parte di quella dell'Udc) che 
impegnano il Governo a una 
«pausa di riflessione» su 
procedure esecutive e stru-
menti "invasivi" anti-
evasione. Le buste, inoltre, 
arrivano a pochi giorni dalla 
circolare 2011 sui controlli 
(si veda «Il Sole 24 Ore» 
del 19 maggio), in cui si an-
nunciava che quest'anno 
l'Agenzia si sarebbe concen-
trata sui redditi 2007 e 
2008, mentre il nuovo red-
ditometro (su entrate e usci-
te dei contribuenti nel 2009) 
avrebbe debuttato davvero 
solo dal prossimo anno. La 
contraddizione, però, è solo 
apparente, perché le comu-
nicazioni mandate in questi 
giorni dall'Agenzia sembra-
no puntare più che altro sul-
la compliance, per dare una 
spinta all'adeguamento in 
dichiarazione dei contri-
buenti più «problematici», e 
per raggiungere questo o-
biettivo il calendario è ob-
bligato. Due sono infatti le 
date da segnare in rosso: il 6 
luglio, termine per il versa-
mento degli acconti 2010, e 
il 30 settembre, data entro la 

quale si può sanare la situa-
zione del 2009 senza pagare 
troppo pegno. Date e obiet-
tivo emergono chiaramente 
dalla lettera firmata da Atti-
lio Befera, direttore dell'A-
genzia. Il Fisco, infatti, sug-
gerisce di «considerare con 
attenzione le opportunità di 
ravvedimento», che permet-
tono di pagare le tasse man-
canti e il 12,5% di sanzione 
(un ottavo del minimo) en-
tro fine settembre, e consi-
glia di «tenere presente que-
sta comunicazione anche ai 
fini dell'imminente dichia-
razione 2010». In realtà per 
chi si ravvede la sanzione 
dovrebbe essere ancora 
quella vecchia, pari a un de-
cimo del minimo, perché 
l'innalzamento a un ottavo 
previsto dalla legge di stabi-
lità 2010 scatta per le viola-
zioni commesse a partire da 
febbraio 2011, mentre qui si 
parla del 2009. L'avviso, 
insomma, doveva partire 
ora per aiutare gli adegua-
menti spontanei: a meno di 
errori o incongruenze, se-
gnalabili all'Agenzia via 
web o telefonata ai centri di 
assistenza, chi non imbocca 
la strada pacifica e non ha 
spiegazioni alternative per 
le proprie spese (si veda an-
che l'articolo a fianco) si 
espone al rischio di sanzioni 
piene, perché nel nuovo 
meccanismo le spese che 
superano del 20% il reddito 

dichiarato potranno essere 
considerate entrate in nero, 
e generare imposta e san-
zione (dal 100% al 200% 
dell'evaso). I contribuenti 
potenzialmente interessati 
sono molti. La circolare sui 
controlli parlava di «alcune 
centinaia di migliaia» di ca-
si di «forte sperequazione» 
fra redditi e spese, ed è a 
una platea come questa che 
si rivolge l'Agenzia (gli sco-
stamenti più contenuti sono 
lontani dal centro della stra-
tegia del Fisco). L'analisi 
che ha generato le lettere, 
come accennato, mescola 
elementi vecchi e nuovi. Gli 
acquisti di terreni e fabbri-
cati, monitorati anche dalle 
banche dati del Territorio, e 
i movimenti su azioni, mu-
tui e conferimenti di denaro, 
registrati dall'anagrafe tribu-
taria e quella dei conti, si 
uniscono ai primi passi del-
la «banca dati del lusso», 
pilastro del nuovo reddito-
metro, che a regime spulce-
rà le spese in circa 100 voci 
indicative di reddito. Le ri-
levazioni di polizze e con-
tributi, invece, sono il frutto 
delle intese con Inps e Inail, 
siglate l'estate scorsa per 
avviare lo scambio di dati 
del «grande occhio» fiscale. 
© RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
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IL SOLE 24ORE – pag.5 
 

Conti e sviluppo - L'agenda del governo 

Ue: debito e crescita le priorità  
Il piano italiano sul deficit «credibile» fino al 2012, ma servono ri-
forme strutturali 
 
ROMA - Il piano di conso-
lidamento dei conti pubblici 
presentato dall'Italia per il 
2011-2014 è «credibile fino 
al 2012». Come previsto dal 
Governo, occorre mettere a 
punto misure aggiuntive en-
tro il prossimo ottobre af-
finché «il livello molto alto 
del debito imbocchi un per-
corso stabile di riduzione». 
Più in generale, la Commis-
sione europea ritiene neces-
sario che il nostro Paese 
metta in campo al più presto 
nuovi interventi strutturali 
per affrontare le «debolezze 
strutturali» dell'economia, a 
partire dalla rimozione degli 
ostacoli che rendono troppo 
oneroso avviare un'attività 
imprenditoriale, in partico-
lare per le piccole e medie 
imprese e soprattutto al Sud. 
Occorre inoltre assicurare 
che la crescita dei salari ri-
fletta meglio «gli sviluppi 
della produttività». Opera-
zioni necessarie da condurre 
pur mantenendo quell'atteg-
giamento fiscale di pruden-
za «che ha consentito di 

contenere il deficit nel 
2009-2010 al di sotto della 
media dell'eurozona». Così 
come previsto dal nuovo 
«semestre europeo», l'ese-
cutivo comunitario ha reso 
note ieri le «raccomanda-
zioni» ai 27 Stati membri, 
formulate sulla base dei 
piani nazionali di riforma e 
dell'aggiornamento dei pro-
grammi di stabilità. Il giudi-
zio sul percorso di riduzione 
del deficit è positivo, con 
un'enfasi particolare alle 
«sfide strutturali» che l'Ita-
lia dovrà affrontare. A que-
sto riguardo, il piano delle 
riforme indicato dal gover-
no non appare «sufficiente-
mente ambizioso per recu-
perare il potenziale di cre-
scita dell'economia e soste-
nere l'occupazione nei pros-
simi anni». Il piano di rien-
tro dal deficit è impegnati-
vo: si tratta - ricorda la 
commissione - di scendere 
dal 4,6% del Pil del 2010 a 
una posizione prossima al 
pareggio di bilancio nel 
2014, riducendo al tempo 

stesso il debito. Tra i punti 
di forza si segnala il basso 
indebitamento delle fami-
glie, e anche la situazione 
complessiva del settore fi-
nanziario «non ha richiesto 
interventi significativi». È 
giunto dunque il momento 
di avviare quelle riforme 
necessarie a proiettare l'e-
conomia su un sentiero sta-
bile di crescita. Resta eleva-
to il costo del «fare busi-
ness» e c'è al tempo stesso 
molto spazio «per rimuove-
re barriere regolatorie e 
amministrative nei mercati 
dei prodotti e dei servizi so-
prattutto quelli professiona-
li». Le risorse aggiuntive 
che si rendessero disponibili 
rispetto al budget dovranno 
essere indirizzate alla ridu-
zione del deficit e del debi-
to. Quanto al fisco, la com-
missione giudica la riforma 
annunciata dal governo «in-
dubbiamente importante» 
soprattutto laddove si an-
nuncia l'intenzione di rie-
quilibrare il prelievo «dal 
lavoro ai consumi». E tutta-

via si resta in attesa di co-
noscere nel dettaglio il di-
segno governativo, poiché 
al momento è offerto solo 
un quadro di carattere gene-
rale. Sulla disoccupazione 
giovanile, l'invito è a metter 
mano anche agli «aspetti 
contrattuali» e a utilizzare al 
meglio i fondi strutturali 
«anche per facilitare la par-
tecipazione delle donne al 
mercato del lavoro». L'au-
spicio del commissario agli 
Affari economici, Olli 
Rehn, è che la manovra di 
ottobre preveda l'introdu-
zione di «massimali vinco-
lanti alla spesa» miglioran-
do al tempo stesso «la quali-
tà dei controlli e della vigi-
lanza». Poi occorre aumen-
tare la pressione «contro il 
lavoro in nero», adottando 
nel contempo misure per 
combattere «l'attuale seg-
mentazione del mercato del 
lavoro». © RIPRODUZIO-
NE RISERVATA 
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IL SOLE 24ORE – pag.5 
 

Vertice a Milano. Presenti Matteoli e Tremonti 

Per le infrastrutture decreto a settembre  
RAPPORTO FONDAZIONI - Nel documento di Astrid, Res Publica 
e Italiadecide 89 misure per coinvolgere i privati. Soddisfatto Ca-
stelli che ha coordinato il tavolo 
 
ROMA - Un decreto legge 
per le infrastrutture. L'obiet-
tivo è stavolta disboscare le 
norme che frenano la parte-
cipazione dei privati alla 
realizzazione delle opere 
pubbliche in Italia e creare 
le condizioni per accelerare 
questo intervento. Una di-
sponibilità al varo di una 
seconda robusta tranche di 
norme del «pacchetto infra-
strutture» è arrivata lunedì 
sera dai ministri dell'Eco-
nomia, Giulio Tremonti, e 
delle Infrastrutture, Altero 
Matteoli. I due ministri 
hanno presieduto un vertice, 
a Milano, dove era presente 
il gotha delle infrastrutture 
italiane, da Mauro Moretti 
(Fs) a Pietro Ciucci (Anas), 
da Giovanni Castellucci 
(Autostrade per l'Italia) a 
Paolo Signorini (Palazzo 
Chigi), da Giovanni Gorno 
Tempini (Cassa depositi e 
prestiti) a Massimo Ponzel-
lini (Impregilo) a Mario 
Ciaccia (Biis Banca Intesa). 

L'occasione era la presenta-
zione del rapporto finale 
messo a punto dalle tre fon-
dazioni Astrid (Franco Bas-
sanini), Res Publica (Euge-
nio Belloni) e Italiadecide 
(Luciano Violante) con l'in-
dicazione di 89 «soluzioni» 
per una rivoluzione del set-
tore: attenzione alla ridu-
zione dei costi ma anche 
agli strumenti (studi di fat-
tibilità, schemi di conven-
zioni, piano economico-
finanziario, gara per la scel-
ta del concessionario, stru-
menti di garanzia, incentivi) 
che possono avvicinare l'in-
teresse privato alle infra-
strutture. Il rapporto (antici-
pato dal Sole 24 Ore il 12 
maggio) è il risultato finale 
di un lungo lavoro di con-
fronto che ha visto protago-
niste anche parti sociali e 
imprese e che è stato coor-
dinato dal viceministro alle 
Infrastrutture Roberto Ca-
stelli. «Sono molto soddi-
sfatto dell'esito di questo 

lavoro - ha detto Castelli - 
nel metodo e nel merito. 
Nel metodo perché è il frut-
to di una consultazione di 
alto livello e a largo spettro. 
Nel merito perché, per 
quanto vadano razionalizza-
te, accorpate e rifinite, le 
soluzioni indicate costitui-
scono una base fondamenta-
le per varare misure capaci 
di far fare al settore un salto 
di qualità». Il decreto legge 
autunnale interverrebbe do-
po che hanno già esplicato i 
propri effetti le misure con-
tenute ora nell'articolo 4 del 
Dl per lo sviluppo economi-
co. Se l'obiettivo ora è il 
contenimento dei costi (con 
il tetto alle opere compensa-
tive e alle riserve dichiarate 
dalle imprese), con la se-
conda tranche si continuerà 
su questa strada ma si pun-
terà soprattutto all'apertura 
della stagione del finanzia-
mento delle infrastrutture 
senza intervento del bilan-
cio pubblico. Una rivolu-

zione culturale che vuole 
Giulio Tremonti. Un effetto 
di questa rivoluzione - an-
cora sul versante del conte-
nimento dei costi - si avrà 
anche da qui a settembre 
con i piani finanziari di 
grandi opere come la Tori-
no-Lione che potrà partire 
soltanto se si darà una dra-
stica sforbiciata ai costi, per 
esempio con la divisione 
dell'intervento in due tempi 
e il rinvio delle opere non 
necessarie a un orizzonte 
successivo al 2030. Si va 
verso l'azzeramento dell'in-
tervento fra Torino e Susa 
(con il mantenimento della 
linea storica) e la «fasizza-
zione» del tunnel del Frejus 
(con il rinvio dell'attrezzag-
gio della seconda canna ol-
tre il 2030). © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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Referendum 1. Nucleare/Per l'Esecutivo rischia di saltare il piano 
energetico nazionale e quello per sviluppare le rinnovabili - I promo-
tori della consultazione contestano a Palazzo Chigi di voler ripropor-
re una via semplificata all'atomo 
Atomo, in gioco i «paletti» alle scelte del Governo 
Un quesito con molte trappole interpretative 
 
ROMA - Nucleare sì o no? 
Mai quesito fu più confuso, 
subdolo, perfino denso di 
contraddizioni. Un po' per 
responsabilità congenita 
delle nostre regole referen-
darie, che consentono solo 
l'abrogazione di norme di 
legge ben codificate e non 
permettono nei fatti di e-
sprimere orientamenti poli-
tici definiti e men che mai 
perenni. Accadde già con il 
referendum antiatomo del 
1987, propagandato come 
una garanzia di abbandono 
immediato e irrevocabile 
dell'atomo dopo l'incidente 
di Chernobyl, ma che in re-
altà avrebbe prodotto giuri-
dicamente uno stop alla ri-
cerca, alle attività nucleari 
all'estero e alla realizzazio-
ne di nuovi e più perfezio-
nati impianti (in contraddi-
zione con la volontà stessa 
di molti tra coloro che vota-
rono sì). Un no poi esteso, 
dopo il successo del sì, alla 
decisione di chiudere im-
mediatamente (non era ob-
bligatorio) le nostre quattro 
centrali nucleari con le quali 
avevamo debuttato nell'a-
tomo elettrico fin dal 1963, 
azzerando anche la ricerca 
di settore. La scheda grigia 
della nuova tornata referen-

daria del 12 e 13 giugno, 
che prevede l'abrogazione 
delle nuove norme che se-
condo i promotori consenti-
rebbero la produzione nel 
territorio nazionale di ener-
gia elettrica nucleare, ri-
schia di riproporre lo stesso 
pantano procedurale? Di 
più, insistono i nostri uomi-
ni di Governo: siccome le 
nuove norme che si chiede 
di abolire sono quelle che 
fissano tempi certi e un per-
corso obbligato per quel pi-
ano energetico complessivo 
di cui l'Italia non riesce da 
anni a dotarsi, ecco in ag-
guato un pericoloso effetto 
boomerang: niente piano 
energetico nazionale; niente 
quadro complessivo per 
meglio sviluppare, tra l'al-
tro, le rinnovabili. Impac-
ciate strategie di sabotaggio 
referendario, dicono gli an-
tiatomo. Che invitano a vo-
tare sì all'abolizione delle 
norme oggetto del quesito 
(vedi qui a fianco) puntando 
l'indice su quello che consi-
derano un tentativo furbesco 
e ingannatore del Governo 
per riproporre una via auto-
noma e "semplificata" all'a-
tomo. Con un atto ammini-
strativo autonomo sull'onda 
di una delega legislativa – 

dicono in sostanza i promo-
tori del referendum - il go-
verno si riserverebbe la fa-
coltà di riproporre per intero 
e magari rafforzate le stesse 
norme (poi abolite) già nel 
mirino originario del refe-
rendum, per giunta in piena 
autonomia e senza control-
lo. Evitando così il ricorso 
ad un processo legislativo 
nella sua completezza, con 
l'usuale passaggio dal setac-
cio parlamentare che costi-
tuirebbe comunque una do-
verosa garanzia. Un "ripri-
stino" in qualunque momen-
to di quel che si è appena 
cancellato, insomma. Ripri-
stino di che cosa? Il piano 
di ritorno italiano all'energia 
nucleare, formalmente abo-
lito ma che sarebbe ripropo-
sto dai due articoli del-
l'"omnibus", nasce dalla 
legge "sviluppo" di due anni 
fa (la 99/2009), che ha isti-
tuito l'Agenzia per la sicu-
rezza nucleare, allestita con 
forte ritardo solo ora e che 
comunque resta in piedi, e 
ha di nuovo previsto il ri-
corso agli impianti nucleari 
con una serie di adempi-
menti a catena (criteri per la 
localizzazione, validazione 
delle tecnologie) e una pro-
cedura autorizzativa da con-

frontare con le amministra-
zioni locali ma da oliare con 
semplificazioni normative 
per fronteggiare la consueta 
frastagliatissima fase dei 
permessi e delle autorizza-
zioni per la costruzione dei 
nuovi impianti. La conve-
nienza per l'Italia delle cen-
trali atomiche? La pura ana-
lisi economico finanziaria 
divide gli esperti: investi-
menti massicci, gonfiati dai 
crescenti vincoli di sicurez-
za oltre che dagli obblighi 
di predisporre fin dal primo 
momento l'onerosissima ge-
stione e riciclo delle scorie, 
in cambio di un costo del 
"carburante" drasticamente 
minore rispetto alle fonti 
fossili e (ancora di più) alle 
energie rinnovabili. Ma per 
un paese che paga le pesanti 
conseguenze di una dipen-
denza record dagli idrocar-
buri, soprattutto dal gas, il 
nuovo ricorso all'atomo ha 
soprattutto una valenza in 
termini di diversificazione 
delle fonti e di affrancamen-
to almeno parziale dalla di-
pendenza dall'estero. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Istruzioni per l'uso 
SE VINCE IL Sì 
Se vince il sì cadrà la possibilità di definire e attuare il programma di localizzazione, realizzazione ed esercizio nel terri-
torio nazionale di impianti di produzione di energia nucleare anche nel caso in cui venissero acquisite evidenze scienti-
fiche, mediante il supporto dell'Agenzia per la sicurezza nucleare, in favore della realizzazione di questi tipi di impianti. 
Il governo potrà (anche se non sarà più vincolato a farlo entro il maggio 2012) adottare la strategia energetica nazionale, 
ma questa non potrà contemplare il ricorso al nucleare. 
SE VINCE IL No 
Se vince il no resta in piedi la norma che prevede una moratoria alla possibilità di procedere alla definizione e attuazio-
ne del programma di localizzazione, realizzazione ed esercizio nel territorio nazionale di impianti di produzione di e-
nergia nucleare al fine di acquisire ulteriori evidenze scientifiche sui profili relativi alla sicurezza. Il governo dovrà a-
dottare la Strategia energetica nazionale entro maggio 2012, e quest'ultima potrà contemplare il ricorso al nucleare. 
Senza quorum 
Se non si raggiunge il quorum (50% più uno degli aventi diritto al voto), le leggi attuali che lasciano aperta l'ipotesi nu-
cleare restano in vigore. Come nel caso in cui vincano i no, rimane la moratoria della costruzione di nuove centrali ato-
miche nell'attesa «di acquisire evidenze scientifiche sulla sicurezza» e l'obbligo di un piano nazionale entro maggio 
2012 che non esclude il nucleare 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
08/06/2011 

 

 

 22 

IL SOLE 24ORE – pag.9 
 

I referendum - Verso il voto del 12 e13 giugno 

Via libera al quesito sul nucleare  
La decisione della Consulta: ammissibile il testo riformulato dalla 
Cassazione 
 
ROMA - Parlamento e Go-
verno stabiliscano pure le 
modalità di attuazione della 
strategia energetica nazio-
nale, ma lo facciano «nel 
rispetto dell'esito della con-
sultazione referendaria». 
Con queste parole - l'ultima 
riga della sentenza deposita-
ta ieri - la Corte costituzio-
nale dà il via libera definiti-
vo al referendum sul nucle-
are, che il governo e la 
maggioranza parlamentare 
avevano tentato di scavalca-
re con l'approvazione di una 
nuova legge solo «apparen-
temente» abrogativa della 
scelta nucleare. Un'opera-
zione "smascherata" prima 
dalla Cassazione e, ieri, dal-
la Consulta. Che all'unani-
mità ha dichiarato «ammis-
sibile» il nuovo quesito, 
perché «chiaro e univoco»: 
«Non consentire l'inclusione 
dell'energia nucleare fra le 
forme di produzione energe-
tica». Bloccare il voto – 
come chiedeva il governo – 
avrebbe significato «ridurre 
a mera apparenza la sovra-
nità del popolo». In una pa-
rola: aggirarla. La decisione 
della Consulta è arrivata in 

un battibaleno, dopo nean-
che un paio d'ore dalla con-
clusione dell'udienza a porte 
chiuse in cui si erano fron-
teggiati, da un lato, il go-
verno e, dall'altro, i promo-
tori del referendum. La Cor-
te ha confermato all'unani-
mità l'orientamento espresso 
il giorno prima, a titolo 
«personale», dal neoeletto 
presidente Alfonso Quaran-
ta, e cioè che il referendum 
non può essere bloccato. 
L'ultima riga della sentenza 
(n. 174, scritta dal giudice 
Giuseppe Tesauro) è un av-
vertimento a non aggirare la 
«sovranità del popolo» ma 
sembra anche una bacchet-
tata. Il quesito sul nucleare, 
infatti, era già stato dichia-
rato ammissibile a gennaio 
di quest'anno, ma a marzo 
era stato varato il dl n. 34 
(convertito in legge a mag-
gio) in cui, nonostante l'a-
brogazione di tutte le dispo-
sizioni oggetto dell'origina-
ria richiesta referendaria, si 
prevede che «al fine di ac-
quisire ulteriori evidenze 
scientifiche (...) non si pro-
cede alla definizione e at-
tuazione del programma di 

localizzazione, realizzazio-
ne ed esercizio nel territorio 
nazionale di impianti di 
produzione di energia elet-
trica nucleare» ma «entro 
dodici mesi dalla data di en-
trata in vigore» della legge, 
con decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri, 
deve essere fissata la «stra-
tegia energetica nazionale, 
che individua le priorità e le 
misure necessarie al fine di 
garantire la sicurezza nella 
produzione di energia» (so-
stanzialmente, il governo 
viene già delegato a rilan-
ciare un piano energetico a 
360 gradi, senza neanche 
bisogno di una nuova leg-
ge). Una formula che, sia 
per la Cassazione sia per la 
Consulta, «fa salva, nel-
l'immediato e contro la vo-
lontà referendaria, una scel-
ta attuale nuclearista, defi-
nendo anche le articolazioni 
e gli strumenti attraverso i 
quali essa è, e resta, imme-
diatamente operativa». La 
Consulta ricorda che per 
bloccare con una nuova 
legge un referendum già di-
chiarato ammissibile è ne-
cessario che «l'intenzione 

del legislatore sia diversa» 
rispetto alle norme che il 
referendum vuole abrogare. 
Se, «malgrado le innova-
zioni formali o di detta-
glio», l'intenzione resta 
«fondamentalmente identi-
ca», il voto non può essere 
bloccato «perché, diversa-
mente, la sovranità del po-
polo (attivata dall'iniziativa 
referendaria, ndr) verrebbe 
ridotta a mera apparenza». 
Una presa in giro, insomma. 
Dunque si vota, e Governo 
e Parlamento dovranno ri-
spettare la voce degli eletto-
ri. Se vinceranno i no all'a-
brogazione delle norme vi-
genti, entro maggio 2012 il 
governo potrà adottare una 
strategia energetica nazio-
nale che comprenda anche 
l'utilizzazione di energia 
nucleare. Se vinceranno i sì, 
invece, almeno per qualche 
anno la strategia energetica 
nazionale non potrà assolu-
tamente contemplare il nu-
cleare. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Economia illegale - Rapporto Legambiente sui reati ambientali 

Gli affari delle ecomafie valgono 19,3 miliardi  
Ogni giorno 84 reati, concentrati nelle regioni del Sud  
 

gni giorno trascorso 
nel 2010 le ecoma-
fie hanno messo nel 

portafoglio quasi 53 milioni 
di euro. Alla fine dell'anno 
sono stati 19,3 miliardi. Un 
giro d'affari che dal 1992 ha 
portato 281 miliardi nei for-
zieri dei 290 clan dediti al 
traffico di rifiuti o di opere 
d'arte, al mattone selvaggio 
o al racket di animali. Non 
ci si può stupire che il mon-
tepremi delle cosche corra 
così tanto se, in campo am-
bientale, ogni giorno si 
compiono 84 reati, 3,5 all'o-
ra, gran parte dei quali pro-
prio a opera della criminali-
tà organizzata. In testa alle 
infrazioni ambientali ci so-
no le regioni del Sud (Cam-
pania, Calabria, Sicilia e 
Puglia) ma è preoccupante 
l'escalation della Lombardia 
e lo stato critico di Lazio, 
Toscana, Sardegna e Ligu-
ria. Le stime sono di Le-
gambiente che ieri ha pre-
sentato a Roma il Rapporto 
Ecomafia 2011. Il presiden-
te della Repubblica, Giorgio 
Napolitano, ha fatto perve-
nire una nota nella quale ha 
affermato che «su tali fe-
nomeni la vigilanza istitu-
zionale deve essere partico-
larmente attenta per evitare 
pericolose forme di colle-
gamento tra criminalità in-
terna e internazionale, di-
storsioni del mercato e ri-
schi per la salute dei cittadi-
ni». Nella premessa al Rap-
porto il capo della Procura 
nazionale antimafia, Piero 

Grasso, a proposito di mer-
cato globale, ha scritto che 
«per poter offrire un ade-
guato contrasto a questo 
nuovo e inquietante agire 
della criminalità organizza-
ta, non si può più pensare di 
operare isolatamente ma oc-
corre una legislazione omo-
genea e una forte e convinta 
collaborazione fra gli Stati e 
fra i vari organismi preposti 
alle attività di contrasto e 
controllo». Il calcolo del 
business ecomafioso è pre-
sto fatto. La gestione illega-
le dei rifiuti speciali è scesa 
da 7 a 3,3 miliardi: la cifra 
si ottiene dal censimento 
ufficiale dell'Ispra (Istituto 
superiore per la protezione e 
la ricerca ambientale) che 
confronta i quantitativi pro-
dotti e quelli gestiti. Se nel 
2009 i rifiuti spariti erano 
31 milioni di tonnellate, nel 
2010 sono stati 14,5 milio-
ni. Una valutazione contro-
versa, sottolinea Legam-
biente: è come se si mettes-
sero in fila 82.181 tir carichi 
di rifiuti, uno dietro l'altro, 
per un percorso lungo 1.117 
chilometri, più o meno co-
me da Reggio Calabria a 
Milano. Il fatturato che fini-
sce nelle tasche dei clan ma-
fiosi da investimenti nelle 
opere pubbliche si aggira 
intorno agli 11 miliardi. 
L'abusivismo edilizio è a 
quota 1,8 miliardi. Un dato 
che rispecchia la stabilità 
del fenomeno dell'edilizia 
fuorilegge: 26.500 unità 
abitative abusive nel 2010 

(27mila nel 2009). «Il risul-
tato, se letto alla luce della 
congiuntura economica che 
colpisce anche il settore del-
le costruzioni - sottolinea il 
Rapporto -, acquista un va-
lore oltre modo preoccupan-
te». Il cemento selvaggio 
non accusa il contraccolpo 
della crisi. Non accenna ad 
arrestarsi l'escalation dei 
reati penali in campo am-
bientale, che nel 2010 sono 
stati 30.824, con un incre-
mento del 7,8% rispetto 
all'anno precedente. Dimi-
nuiscono invece le persone 
denunciate, 25.934 (l'anno 
prima erano 28.472), gli ar-
resti, che si fermano a quota 
205 (316 nel 2009) e i se-
questri 8.771 (nel 2009 era-
no 10.737). L'analisi di Le-
gambiente approfondisce 
anche l'aggressività delle 
cosiddette archeomafie, riu-
scendo per la prima volta, 
grazie soprattutto alle stime 
del Comando dei Carabinie-
ri a tutela del patrimonio 
culturale, a quantificare il 
business in poco più di 216 
milioni. I furti dei tesori so-
no stati – come scrivono i 
ricercatori – uno stillicidio 
continuo. Lo scorso anno 
sono stati 983 i furti d'opere 
d'arte (l'anno prima erano 
stati 1.093), quasi 3 al gior-
no. È cresciuto anche il nu-
mero di oggetti di valore 
trafugati: 20.320 (erano 
13.219 nel 2009). In totale 
1.237 persone indagate e 52 
arresti. Per quanto riguarda 
la classifica nazionale, le 

regioni più colpite si con-
fermano Lazio, Lombardia, 
Campania e Toscana. Sono 
sempre le chiese e gli istituti 
religiosi i luoghi preferiti 
dai ladri, quasi sempre su 
commissione: 403 furti ac-
certati, il 49,3% del totale. 
Le archeomafie e i loro 
clienti non conoscono bar-
riere che riescano a ostaco-
larli. Anzi. È il web il più 
grande e frequentato merca-
to illegale per i beni cultura-
li. Nel biennio 2009-2010, 
durante operazioni avviate 
dopo il monitoraggio dei siti 
online, i Carabinieri hanno 
individuato e sequestrato 
81.419 reperti di vario tipo. 
La maggioranza dei seque-
stri riguarda beni di caratte-
re numismatico (40.644), 
reperti archeologici 
(13.032), libri e documenti 
d'archivio (8.741). In realtà, 
le categorie "merceologi-
che" trattate sono molto più 
numerose (comprese opere 
d'arte false: 8.184), tali da 
ricomprendere sostanzial-
mente tutte le tipologie di 
beni culturali. Le persone 
coinvolte sono liberi profes-
sionisti nel 77% dei casi e 
impiegati nel 10 per cento. 
Spesso gli acquisti e le ven-
dite "disinvolte" online non 
coinvolgono criminali, ma 
collezionisti incuranti, se 
non proprio ignari, delle 
conseguenze penali. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Tensioni nel Governo. Intanto la Lega avvia l'iniziativa popolare 

Ministeri al Nord, l'ipotesi  
di un decreto di Palazzo Chigi  
Bossi a Berlusconi e Tremonti: si trovi la quadra, bisogna tagliare le 
tasse 
 
ROMA - La Lega si smar-
ca. All'indomani del vertice 
di Arcore, Umberto Bossi fa 
scrivere sulla Padania che 
sta ora a «Berlusconi e 
Tremonti» trovare «la qua-
dra» sul taglio delle tasse. 
Contemporaneamente Ro-
berto Calderoli presenta a 
sorpresa una proposta di 
legge d'iniziativa popolare 
per la «territorializzazione 
dei ministeri», annunciando 
che la raccolta delle 50mila 
firme partirà domenica 19 a 
Pontida. Il raduno annuale 
dei Lumbard alle pendici 
del Monte Canto è in cima 
ai pensieri di Bossi e dei 
suoi colonnelli, che dopo la 
«sberla» elettorale temono 
la reazione della base. Di 
qui la necessità di non pre-
sentarsi a mani vuote. Do-
mani sul tavolo del Consi-
glio dei ministri arriverà un 
Dpcm che darà il via libera 
all'apertura di quegli uffici 
di rappresentanza «altamen-
te operativi» di alcuni mini-
steri al Nord. Un provvedi-
mento scritto su misura per i 
dicasteri di Bossi e Caldero-
li. Il Senatur ne ha parlato 
con Gianni Letta a margine 
della riunione del pre-

consiglio di ieri. Anche la 
scelta del provvedimento – 
un decreto della presidenza 
del Consiglio da cui dipen-
dono formalmente sia il di-
castero delle Riforme che 
quello della Semplificazio-
ne – conferma che l'obietti-
vo principale è quello di po-
ter dire domenica che il Se-
natur e il suo colonnello d'o-
ra in poi adempiranno ai lo-
ro doveri di governo diret-
tamente da casa. Bossi sa 
bene che la storia dei mini-
steri è poca cosa. Ma per 
ora non può offrire di più e 
per questo rinviala palla nel 
campo del premier e del 
ministro dell'Economia, in-
vitandoli a «trovare la qua-
dra». La soluzione però è 
lontana. Il premier negli 
sfoghi con i suoi, continua a 
ripetere – lo ha fatto anche 
ieri – che «Tremonti deve 
fare qualcosa», ovvero «al-
lentare i cordoni della bor-
sa», ma è un refrain che do-
po ogni faccia a faccia con 
il ministro dell'Economia 
diventa sempre meno con-
vincente. Il Cavaliere si sen-
te assediato e sospetta un 
po' di tutti. La scelta di Al-
fano come segretario politi-

co del Pdl non ha placato i 
malumori interni al partito, 
che potrebbero esplodere in 
occasione del Consiglio na-
zionale in cui si formalizze-
rà il nuovo incarico del 
Guardasigilli. La mossa di 
Calderoli sulla proposta di 
legge per il trasferimento 
dei ministeri certo non aiuta 
a rasserenare gli animi. A-
lemanno e Polverini, ma an-
che molti altri dirigenti del 
Pdl sostenuti dall'opposi-
zione, minacciano fuoco e 
fiamme contro l'iniziativa 
leghista, di cui oggi certa-
mente si parlerà in occasio-
ne del vertice di Palazzo 
Grazioli che ha all'ordine 
del giorno la scelta della da-
ta per il Consiglio naziona-
le, inizialmente previsto per 
il 18 ma che potrebbe slitta-
re a fine giugno. Sul tavolo 
anche le primarie per la 
scelta dei candidati, cheste a 
gran voce ormai da molti 
big del Pdl. La tensione 
continua dunque a salire. I 
responsabili sono in fibrilla-
zione e Gianfranco Micci-
chè ha minacciato l'uscita 
dai gruppi del Pdl dei par-
lamentari di Forza Sud. In-
tanto ieri sera un vertice a 

sorpresa durato tre ore ha 
visto la partecipazione di 
Berlusconi, Tremonti, Bossi 
e Calderoli. Un quadro a dir 
poco inquietante a pochi 
giorni dal voto sui referen-
dum e con la verifica par-
lamentare ormai alle porte. 
Un appuntamento quest'ul-
timo che presenta non pochi 
ostacoli. Primo fra tutti la 
necessità di completare la 
squadra di governo, come 
ha chiesto esplicitamente al 
premier il Capo dello Stato. 
All'appello manca ancora il 
ministro delle Politiche co-
munitarie e in prospettiva 
quello della Giustizia, visto 
che Alfano ha già detto che 
lascerà il dicastero di via 
Arenula. Ma il sostituto 
dell'attuale Guardasigilli 
non è ancora stato trovato 
(ieri circolava il nome di 
Franco Frattini) e per questo 
il Cavaliere ha già comin-
ciato a dire che non ci sa-
rebbe nessuno scandalo se 
Alfano rimanesse in carica 
fino a settembre. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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La mappa dei «ministeriali». In Lombardia il maggior numero 
dopo il Lazio con il 5,9% del totale, segue l'Emilia Romagna 

Nel Settentrione già il 25% degli addetti 
 
ROMA - Un quarto dei di-
pendenti ministeriali già la-
vora al Nord. Sono per l'e-
sattezza 44.090 i dipendenti 
del comparto ministeri che 
operano nelle regioni e nelle 
province autonome dell'Ita-
lia settentrionale, il 25,2% 
del totale dei 174.681 di-
pendenti sparsi per la Peni-
sola. Il dato emerge da una 
elaborazione del Sole 24 
Ore dei dati sui dipendenti 
ministeriali 2009, contenuti 
nel Conto annuale 2010 del-
la Ragioneria generale dello 
Stato. Dai dati è evidente 
che i ministeriali non lavo-
rano solo nella Capitale. 
Emerge, per esempio, che 
nel Lazio operano circa un 
quarto dei travet del Belpa-
ese, in tutto 45.919, impe-
gnati per lo più presso i mi-
nisteri della Difesa (7.833), 
della Giustizia (7.477) e 
dell'Economia (6.643). Un 
numero in calo, visto che 
nelle file laziali si registra 
un calo di 1.791 unità ri-

spetto al 2008. Al Nord la 
parte da leone la fa la Lom-
bardia dove sono al lavoro 
10.346 ministeriali, il 5,9% 
del totale. Un dato in calo di 
356 unità rispetto al 2008. 
Impiegati in particolare 
presso il ministero della 
Giustizia, seguito dal dica-
stero dell'Interno e dell'E-
conomia. I lombardi sono 
quasi la metà dei dipendenti 
campani, a quota 17.983, 
impegnati sopratutto nel 
campo della giustizia 
(6.117) dei beni culturali 
(3.702), della Difesa 
(3.248). La Lombardia, poi, 
ha più o meno lo stesso nu-
mero dei dipendenti toscani 
(10.066) che operano so-
prattutto sul fronte della 
giustizia e della difesa. La 
numero due al Nord è l'Emi-
lia Romagna, con il 4,5%, 
con una punta al ministero 
della Giustizia di 2.248 di-
pendenti. In questa regione i 
dipendenti rispetto al 2008 
sono scesi di 207 unità. In 

terza posizione il Veneto 
che annovera nelle file dei 
ministeriali 7.489 dipenden-
ti, il 4,3% del totale, impe-
gnati per lo più sul fronte 
della Giustizia e della Dife-
sa. In calo di 122 unità ri-
spetto al 2008. Segue il 
Piemonte che ha oltre 7mila 
dipendenti, impegnati per lo 
più nel ministero di Alfano 
e in quello di Maroni. Poco 
più imdietro, ma con oltre 
6.400 dipendenti, c'è la Li-
guria, che registra il mag-
gior numero dei dipendenti 
ministeriali nella difesa 
(2.743) e nella giustizia 
(1.493). Il Friuli Venezia 
Giulia è all'1,6% con 2.742 
dipendenti ministeriali im-
pegnati per lo più nel campo 
della giustizia (902). I nu-
meri più piccoli si registra-
no, come prevedibile, in 
Valle d'Aosta dove nel 2009 
erano 210 i dipendenti, sono 
3 in più rispetto al 2008. 
Impegnati soprattutto su 
fronte della giustizia (77). 

Nelle province autonome, ci 
sono più ministeriali a Tren-
to che a Bolzano, 908 con-
tro 870. Per la maggior par-
te impegnati all'Interno e 
alla Giustizia. Qualche cu-
riosità. In Puglia, ci sono 
13.432 dipendenti pubblici, 
il 7,7% del totale del Belpa-
ese, con ben 5.674 persone 
impiegate nella difesa. In 
Sicilia 12.988 dipendenti, il 
7,4% del totale, impegnati 
in ben 6.549 sul fronte della 
giustizia. In Sardegna, inve-
ce, i pubblici travet sono 
5.637. Il dato del Conto an-
nuale interessa solo i dipen-
denti ministeriali ed esclu-
de, per esempio, le agenzie 
fiscali, il personale della 
Presidenza del Consiglio dei 
ministri, quello della scuola, 
dell'università, del Servizio 
sanitario nazionale. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Sanità. Le previsioni del ministro 
Fazio: risparmi per 10 miliardi con il federalismo  
DANNO ERARIALE - I Nas hanno scoperto nel 2009-2010 truffe 
per 475 milioni tra false esenzioni, appalti irregolari e assenteismo 
 
ROMA - Almeno 5 miliardi 
in meno di spesa col buon 
governo (quando sarà a re-
gime) nelle regioni sottopo-
ste a piani di rientro dai de-
biti di asl e ospedali. E altri 
5 miliardi dalla lotta a spre-
chi e inefficienze in tutto il 
Ssn. Dal federalismo e dai 
costi standard, ma non solo, 
il ministro della Salute, Fer-
ruccio Fazio, aspetta ri-
sparmi miliardari: «A span-
ne – ha detto ieri – possia-
mo ipotizzare un conteni-
mento della spesa sanitaria 
di circa 10 miliardi». E che 
contro sprechi e truffe sia 
necessario tenere alta la 
guardia, lo hanno testimo-
niato la Guardia di Finanza 
e i Nas in occasione del 
convegno «Federalismo in 
Sanità: legalità ed efficien-
za», organizzato ieri a Ro-
ma da Farmindustria: in tre 

anni, hanno annunciato, so-
no stati denunciati danni 
erariali superiori a 2 miliar-
di. La Guardia di Finanza 
nel 2008-2010 ha scoperto 
4.900 frodi per 184 milioni, 
con 1.468 persone segnalate 
alla Corte dei conti per 1,6 
miliardi di danni erariali. 
Mentre presunti danni all'e-
rario per 475 milioni negli 
ultimi due anni – tra assen-
teismo, false esenzioni, me-
dici compiacenti, appalti 
irregolari – sono stati de-
nunciati dai Nas con un'in-
chiesta, ancora in corso, che 
ha rivelato 250 milioni di 
danni al Centro Italia, 190 
milioni al Sud e 35 al Nord. 
«Basta parlare di truffe al 
Ssn – ha spiegato il generale 
Cosimo Piccinno, coman-
dante dei Nas –, sono truffe 
ai cittadini, a ognuno di 
noi». Truffe e cattiva ge-

stione che federalismo fi-
scale e costi standard do-
vrebbero contribuire a 
stroncare. Anche con dimis-
sioni, ineleggibilità e inter-
dizione decennale dalle ca-
riche pubbliche per gli am-
ministratori, manager di asl 
inclusi. Sanzioni che per 
Fazio, come ha proposto il 
ministro della Semplifica-
zione, Roberto Calderoli, 
potrebbero anche essere e-
stese ai membri del Gover-
no: «Da medico e da profes-
sore universitario ho sempre 
proposto di verificare il 
rendimento». «È giusto che 
gli amministratori che la-
sciano i conti rosso rispon-
dano dei propri atti davanti 
ai cittadini», ha concordato 
il presidente di Farmindu-
stria, Sergio Dompé. Che 
non ha mancato di rilevare 
come la spesa farmaceutica 

– il 16% di tutta la spesa 
sanitaria – sia almeno da 
dieci anni chiamata per 
prima in causa nei tagli alla 
spesa. Si guardi anche al-
trove, ha detto Dompé nel 
promuovere la strategia di 
bonificazione della spesa 
che i costi standard dovreb-
bero portare. Con tutte le 
avvertenze del caso, ha però 
rilevato Ignazio Marino 
(Pd), presidente della com-
missione d'inchiesta del Se-
nato sull'efficacia e l'effi-
cienza del Ssn: «Che fede-
ralismo può essere se non 
tiene conto delle urgenze 
del Paese e i livelli essen-
ziali di assistenza sono fer-
mi a dieci anni fa?». © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Tutti i municipi diventeranno «turistici» 

Se i Comuni sognano di essere Venezia 
 

nspiegabilmente, i turi-
sti affollano Venezia ma 
snobbano San Polo di 

Piave, 5mila abitanti sopra 
Treviso, sciamano per Pa-
dova ma raramente fanno 
una puntata a Noventa Vi-
centina, riempiono Cortina 
ma di Malo, paese natale di 
Luigi Meneghello, quasi 
sempre si disinteressano. 
«Sperequazioni» evidenti, 
che proprio non vanno giù 
all'assessore regionale al 
Turismo, il leghista Marino 

Finozzi. Da qui l'idea: clas-
sificare come «turistici» tut-
ti i Comuni veneti, quelli 
che ospitano il Ponte di Ri-
alto come quelli che al mas-
simo vantano la chiesa par-
rocchiale. La trovata non 
nasce solo per rendere u-
guale per legge ciò che per 
storia, cultura e natura non 
può esserlo. L'obiettivo è un 
altro: da ieri il decreto sul 
federalismo municipale 
permette di introdurre la 
tassa di soggiorno, ma la 

riserva ai Comuni capoluo-
go e, appunto, a quelli defi-
niti «turistici» dalle regole 
regionali. Un regolamento 
governativo avrebbe dovuto 
disciplinare la materia, ma 
nessuno l'ha scritto e ogni 
Comune può fare come 
vuole, entro il tetto di 5 euro 
a notte fissato dalla legge. A 
Finozzi, nonostante la tesse-
ra del Carroccio, la nuova 
tassa non è mai piaciuta, e 
la sua proposta nasce per 
evitare il rischio-caos. L'ac-

coglienza degli operatori 
economici, da sempre con-
tro la tassa, non è però delle 
più entusiaste: «Non se ne 
può più», commenta Danilo 
De Nardi, segretario regio-
nale di Confcommercio, che 
visto l'andazzo teme che a 
breve Venezia sia classifica-
ta come «Comune rurale». 
© RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
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Il debito blocca il Durc  
Il certificato è negato anche per l'inadempienza di un solo mese - 
L'OMISSIONE NON È REATO/Molte regioni hanno subordinato la 
concessione edilizia all'attestazione da parte del costruttore 
 

a mancata presenta-
zione del documento 
unico di regolarità 

contributiva (Durc) previsto 
dalle leggi regionali per la 
validità delle autorizzazioni 
edilizie non è una violazio-
ne penalmente rilevante. È 
sufficiente, però, che non 
sia pagato un solo mese di 
contributi perché l'azienda 
possa essere esclusa da una 
gara di appalto. Sono questi 
i principi che emergono dal-
la giurisprudenza più recen-
te sui criteri applicativi del 
documento unico di regola-
rità contributiva (si veda la 
sentenza della Cassazione, 
sezione penale 21780/11, 
illustrata sul Sole 24 Ore del 
1° giugno, e quella del Con-
siglio di Stato 2100/2011). 
Il Durc nasce come un do-
cumento che certifica la re-
golarità contributiva e assi-
curativa del datore di lavoro 
e nel tempo ha acquistato 
sempre più importanza nelle 
dinamiche gestionali delle 
aziende. Le modalità di rila-
scio del documento sono 
fissate nel decreto del mini-
stero del Lavoro del 24 ot-
tobre 2007 (pubblicato sulla 
«Gazzetta ufficiale» 279 del 
2007), in base a quanto pre-
visto dall'articolo 1, comma 
1176 della legge 296/2006. 
Le aziende devono essere in 
possesso del Durc per le se-
guenti finalità: - fruizione 
dei benefici normativi e 
contributivi in materia di 

lavoro e legislazione sociale 
previsti dall'ordinamento 
italiano - fruizione di bene-
fici e sovvenzioni previsti 
dalla disciplina comunitaria 
- nell'ambito delle procedu-
re di appalto di opere, servi-
zi e forniture pubblici e nei 
lavori privati dell'edilizia. In 
realtà, tenuto conto delle 
normativa sulla responsabi-
lità solidale delle imprese 
che opera in ambito contri-
butivo, assicurativo e fisca-
le, il Durc è richiesto anche 
nell'ambito di appalti che 
avvengono tra privati. Mol-
te leggi regionali hanno su-
bordinato la validità della 
concessione edilizia per co-
struire alla presentazione 
del Durc da parte del co-
struttore. Opportunamente, 
la Cassazione (sentenza 
21780/11), ha confermato 
che la mancata presentazio-
ne del documento di regola-
rità non può mai integrare i 
presupposti di un reato ma 
può produrre effetti sanzio-
natori solo sul piano ammi-
nistrativo. La Cassazione 
spiega che il legislatore non 
ha mai inteso introdurre 
sanzioni penali in questo 
ambito. Queste, dunque, 
non possono neanche essere 
introdotte surrettiziamente. 
La richiesta del documento 
di regolarità deve essere fat-
ta dalle aziende per via te-
lematica sul sito dell'Inps, 
dell'Inail oppure sul sito 
www.sportellounicoprevide

nziale.it: il documento va 
rilasciato entro il termine 
massimo di trenta giorni, 
salva la formazione del si-
lenzio assenso. Nell'ambito 
delle procedure di appalto, 
il Durc relativo al soggetto 
appaltatore o subappaltatore 
può essere richiesto dalle 
amministrazioni pubbliche 
o dai soggetti privati a rile-
vanza pubblica appaltanti e 
dalle società di attestazione 
e qualificazione delle azien-
de (Soa). Se l'Istituto previ-
denziale che rilascia il Durc 
è lo stesso soggetto che 
ammette il richiedente a fru-
ire del beneficio contributi-
vo o agisce in qualità di sta-
zione appaltante, l'Istituto 
stesso provvede alla verifica 
dei presupposti per il suo 
rilascio, senza emettere il 
Durc. Anche se su questa 
previsione si registrano di-
versi casi in cui gli Enti 
previdenziali continuano a 
richiedere alle aziende ap-
paltatrici di servizi la pre-
sentazione del Durc prima 
di procedere al pagamento 
dei servizi. Per la fruizione 
delle agevolazioni normati-
ve e contributive, il Durc ha 
validità mensile. Nel solo 
settore degli appalti privati 
il Durc ha validità trimestra-
le. In mancanza dei requisi-
ti, prima dell'emissione del 
Durc negativo, i soggetti 
competenti al rilascio devo-
no invitare l'interessato a 
regolarizzare la propria po-

sizione entro un termine 
non superiore a quindici 
giorni. Con una recente in-
terpretazione, il ministero 
del Lavoro ha stabilito che 
la violazione dei tetti previ-
sti dal contratto collettivo 
nazionale di lavoro dell'edi-
lizia sul numero massimo di 
lavoratori part time che pos-
sono essere presenti in a-
zienda, determina una irre-
golarità contributiva e il 
mancato rilascio del Durc. 
Anche in presenza di un de-
bito, l'azienda ha diritto al 
rilascio del Durc positivo: - 
in pendenza di contenzioso 
amministrativo, la regolarità 
può essere dichiarata sino 
alla decisione che respinge 
il ricorso; - in pendenza di 
contenzioso giudiziario, la 
regolarità è dichiarata sino 
al passaggio in giudicato 
della sentenza di condanna, 
salvo l'ipotesi in cui l'autori-
tà giudiziaria abbia adottato 
un provvedimento esecutivo 
che consente l'iscrizione a 
ruolo delle somme oggetto 
del giudizio. In questi casi, 
è opportuno che il datore di 
lavoro notifichi agli uffici 
competenti l'instaurazione 
del contenzioso poiché 
spesso, per mancanza di 
comunicazione interna, gli 
uffici competenti al rilascio 
del Durc non ne sono a co-
noscenza. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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Appalti. In vigore da oggi – dopo 6 mesi di attesa – il regolamento 
sulle procedure per lavori pubblici, servizi e forniture  

Progetti senza massimo ribasso  
Oltre al prezzo vantaggioso si terrà conto di qualità e tempi di ese-
cuzione 
 
ROMA - Da oggi nuova 
scossa agli appalti. Entra, 
infatti, in vigore il regola-
mento degli appalti. Si con-
clude così la lunga vacatio 
legis di 6 mesi che ha so-
speso finora il Dpr 
207/2010 di attuazione del 
codice degli appalti. Solo 
due norme infatti – quelle 
con le sanzioni per le im-
prese e le società di qualifi-
cazione – erano entrate in 
vigore il 25 dicembre, 15 
giorni dopo la pubblicazio-
ne del decreto. Tutto il resto 
– ovvero le procedure per 
programmare, bandire ed 
eseguire i contratti di appal-
to pubblici – era rinviato 
all'8 giugno. Questa sospen-
sione dovrebbe aver consen-
tito alle amministrazioni e 
ai fornitori della Pa di pren-
dere confidenza con tutte le 
nuove procedure. Che han-
no un impatto non solo sui 
lavori pubblici, ma anche 
sui contratti di servizi (con 
il debutto del finanziamento 
privato e delle forniture e 
con la nuova figura del di-
rettore dell'esecuzione). Il 
regolamento non comporta 

un cambiamento radicale 
nella gestione dell'appalto, 
ma contiene disposizioni e 
procedure che incidono sul-
la quotidianità degli opera-
tori. L'impatto più forte è 
per le gare di progettazione 
di opere pubbliche. Il rego-
lamento prova a sperimenta-
re la cancellazione del mas-
simo ribasso. Per acquisire 
un progetto l'unico sistema 
di scelta sarà quello dell'of-
ferta economicamente più 
vantaggiosa, nel quale il 
prezzo proposto dal proget-
tista è solo uno degli ele-
menti di giudizio, accanto a 
qualità e tempi di esecuzio-
ne. Una particolare formula 
di aggiudicazione, poi, 
(contenuta nell'allegato M) 
penalizza ancora di più i ri-
bassi elevati nella classifica 
finale. Con queste modifi-
che i progettisti hanno otte-
nuto una disciplina deroga-
toria: le direttive comunita-
rie prevedono la piena equi-
valenza dei criteri di aggiu-
dicazione del massimo ri-
basso e dell'offerta più van-
taggiosa. Così, ingegneri e 
architetti tentano di combat-

tere il fenomeno dei maxi 
ribassi che nella progetta-
zione hanno raggiunto punte 
anche del 70% dopo l'aboli-
zione della tariffe minime. 
Scatta da oggi l'obbligo di 
validare tutti i progetti, nei 
tre stadi di sviluppo, dal 
preliminare all'esecutivo. 
Con questo controllo terzo, 
affidato a organismi indi-
pendenti (comprese le strut-
ture ad hoc delle ammini-
strazioni o per le piccole 
opere gli studi dei progetti-
sti) si vogliono correggere 
in corsa gli errori di proget-
tazione per portare in gara 
un progetto "senza sorpre-
se". In questa chiave va letta 
anche la norma del Dl svi-
luppo che ha escluso la pos-
sibilità per l'appaltatore di 
prevedere riserve sui pro-
getti già validati. Con l'arri-
vo del regolamento cambia-
no anche i bandi di gara. Per 
i lavori pubblici, ad esem-
pio, aumentano le categorie 
di lavori in cui può essere 
scomposta un'opera e per le 
Pmi arrivano due nuove fa-
sce sui bandi: la III (da 
1,033 a 1,5 milioni) e la IV 

–bis (da 2,5 a 3,5 milioni). 
Con l'ingresso nel regola-
mento degli appalti di forni-
ture e servizi (in attuazione 
del codice appalti che già li 
aveva unificati) molti istituti 
propri finora dei lavori ven-
gono estesi anche a questi 
altri due tipi di contratti. È il 
caso della nuova figura ob-
bligatoria del direttore di 
esecuzione, che solo per 
contratti sotto i 500mila eu-
ro coincide con il responsa-
bile del procedimento. Il 
regolamento detta poi di-
sposizioni uniformi su tutta 
la fase di esecuzione di que-
sti contratti, dalla contabili-
tà alle varianti, dalla so-
spensione delle prestazioni 
al certificato di ultimazio-
nei. Come la sperimenta-
zione sul project financing 
esteso anche a servizi e for-
niture. Banchi o le lavagne 
con il marchio dello sponsor 
diventano una possibilità 
reale. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Cosa entra in vigore 
01|PROGETTI PUBBLICI  
Vanno validati e verificati da un ente terzo in ogni passaggio con un controllo anche sui prezzi. 
02|STOP AI RIBASSI  
Per la progettazione di opere pubbliche non è più ammesso il massimo ribasso; la scelta si baserà anche sulla qualità. 
03|SPONSOR  
Possibile anche per i servizi e le forniture alla Pa l'intervento del capitale privato, sul modello del project financing. 
04|PMI  
Si segmenta ancora la fascia di appalti fono a 3,5 milioni per agevolare le Pmi 
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Le regole transitorie. Strutture di controllo in lista d'attesa 

Verifiche differenziate in base agli importi 
L'ITER DI ABILITAZIONE/Per disciplina e modalità di accredita-
mento occorrerà attendere un decreto Infrastrutture entro sei mesi 
 

i nastri di partenza 
del regolamento 
appalti non ci sa-

ranno alcune norme che (ri-
cadendo nel regime transito-
rio dell'articolo 357 del Dpr 
207/2010) diverranno con-
cretamente applicabili solo 
fra qualche tempo. Attesa 
prolungata, innanzitutto, per 
le strutture che potranno 
compiere la verifica della 
progettazione, nel caso in 
cui la stazione appaltante 
decida di provvedere in 
proprio, senza rivolgersi al 
mercato privato specializza-
to. Per i lavori di importo 
superiore a 20 milioni di 
euro, infatti, l'articolo 47 del 
regolamento ha stabilito che 
il soggetto abilitato alla ve-
rifica sia rappresentato 
dall'unità tecnica della sta-
zione appaltante accreditata, 
in base alla norma europea 
Uni Cei En Iso/Iec, quale 
organismo di ispezione di 
tipo B. Trattandosi, dunque, 
di un soggetto accreditato 
come organismo di ispezio-
ne, prima che la disposizio-
ne diventi operativa, biso-

gnerà attendere la pubblica-
zione di un decreto delle 
Infrastrutture, che dovrà es-
sere adottato entro sei mesi 
da oggi e che conterrà la 
disciplina delle modalità e 
delle procedure di accredi-
tamento per tali tipi di orga-
nismi. Tuttavia, fino a 180 
giorni dopo la pubblicazio-
ne del decreto, sarà possibi-
le per le stazioni appaltanti 
validare i progetti oltre i 20 
milioni, tramite gli uffici 
tecnici. Per i progetti al di 
sotto dei 20 milioni di euro, 
l'attività di verifica potrà 
essere svolta, oltre che dalla 
medesima unità tecnica ac-
creditata, anche dagli uffici 
tecnici delle stazioni appal-
tanti, dotate di un sistema 
interno di controllo di quali-
tà. Anche in questo caso, in 
attesa dell'adeguamento del-
le amministrazioni, la nor-
ma transitoria ha stabilito 
che, per altri 3 anni (fino al 
7 giugno 2014), gli uffici 
tecnici delle stazioni appal-
tanti potranno essere esenta-
ti dal possesso del sistema 
di controllo interno e prov-

vedere, di conseguenza, alla 
relativa attività di verifica. 
Al regolamento era legata la 
possibilità di ottenere l'atte-
stato "Soa" per l'accesso ai 
lavori pubblici mediante 
avvalimento, ovvero con il 
prestito dei requisiti neces-
sari da parte di un'altra im-
presa. Ma, l'articolo 357 ha 
rinviato di 180 giorni (ulte-
riormente prorogati di altri 
180 dal decreto legge 
70/2011) la predisposizione 
di bandi, avvisi, nonché di 
inviti a presentare offerte, 
nell'ambito dei quali sarà 
possibile richiedere la quali-
ficazione Soa ottenuta con il 
prestito dei requisiti di 
un'altra impresa legata al 
concorrente da rapporti so-
cietari. Le norme transitorie 
fanno slittare di un anno an-
che la garanzia globale di 
esecuzione, il nuovo siste-
ma di garanzie che diverrà 
obbligatorio per gli appalti 
di progettazione esecutiva 
ed esecuzione di lavori di 
ammontare a base d'asta su-
periore a 75 milioni di euro, 
per gli affidamenti a contra-

ente generale e, facoltativo 
anche per i soli lavori oltre i 
100 milioni di euro. Dun-
que, il nuovo soggetto ga-
rante (assicurazioni soprat-
tutto) farà la sua comparsa 
solamente nei contratti i cui 
bandi o avvisi di indizione 
della gara saranno pubblica-
ti a partire dall'8 giugno 
2012. C'è ancora tempo, 
dunque, per cercare un sog-
getto che assuma non solo 
l'obbligo di pagare alla sta-
zione appaltante quanto do-
vuto dall'appaltatore a titolo 
di cauzione definitiva, ma 
che si accolli anche l'obbli-
go di far subentrare un so-
stituto nella esecuzione o 
nel completamento dei lavo-
ri, qualora dovesse verifi-
carsi una risoluzione con-
trattuale per reati accertati, 
per decadenza dell'attesta-
zione di qualificazione o, 
ancora, per grave inadem-
pimento, grave irregolarità e 
grave ritardo. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
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Lotta al crimine organizzato. In arrivo il Codice 

Documenti antimafia validi un anno 
 

alla banca dati uni-
ca nazionale della 

documentazione 
antimafia al rafforzamento 
dei poteri dell'Agenzia inca-
ricata di procedere alla ven-
dita dei beni confiscati alle 
organizzazioni criminali. 
Tra i provvedimenti all'e-
same del Consiglio dei mi-
nistri di domani dovrebbe 
figurare anche il decreto le-
gislativo contenente il Co-
dice previsto dal "piano 
straordinario antimafia" in 
attuazione delle deleghe 
concesse dalla legge 
136/2010. La bozza di de-
creto prevede un corpus u-
nico di norme suddiviso in 
quattro libri rispettivamente 

dedicati alla criminalità or-
ganizzata di tipo mafioso; 
alle misure di prevenzione; 
alla documentazione anti-
mafia e alle attività investi-
gative nella lotta alla crimi-
nalità organizzata. Ampi 
margini di intervento sono 
riservati all'Agenzia nazio-
nale per l'amministrazione e 
la destinazione dei beni se-
questrati. L'Autorithy, con 
sede a Reggio Calabria, a-
vrà, infatti, ampia facoltà di 
procedere nella valorizza-
zione dei beni confiscati 
con il solo obbligo di sotto-
porre al parere preventivo 
delle altre amministrazioni 
quelli ceduti con licitazione 
privata ove superino l'im-

porto di 1,03 milioni di eu-
ro, ovvero 516.000 euro se 
alienati con trattativa diret-
ta. Il libro II prevede, poi, 
l'istituzione della banca dati 
nazionale unica della docu-
mentazione anti-mafia con 
più controlli sulle infiltra-
zioni della malavita orga-
nizzata, ma anche maggiori 
semplificazioni per le im-
prese e le pubbliche ammi-
nistrazioni in relazione a 
contratti e appalti di impor-
to superiore a 150.000 euro. 
Il decreto eleva, infatti, da 
sei mesi a un anno il perio-
do di validità della docu-
mentazione antimafia, salvo 
l'obbligo di comunicare e-
ventuali modifiche dell'as-

setto societario o gestionale 
dell'impresa entro un mese 
dal loro verificarsi pena una 
sanzione compresa tra 
20mila e 60 mila euro. Sul 
tavolo di Palazzo Chigi do-
vrebbe poi approdare per il 
primo sì, il decreto legisla-
tivo attuativo del regola-
mento Ce n. 842/2006 sul 
riciclaggio e l'istituzione del 
sistema di certificazione 
delle imprese che produco-
no fluoro carburi dannosi 
per l'atmosfera. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
 

Elena Simonetti 
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Il provvedimento riceverà domani il via libera definitivo 

Pronta la stretta sui permessi  
per i lavoratori dipendenti 
 
ROMA - In caso di interru-
zione spontanea o terapeuti-
ca della gravidanza le lavo-
ratrici potranno rientrate in 
azienda in qualunque mo-
mento, «con un preavviso di 
10 giorni al datore di lavo-
ro». Mentre i lavoratori (pa-
dre o madre) con figlio mi-
nore, anche adottivo, affetto 
da handicap grave avranno 
diritto, entro il compimento 
dell'ottavo anno di vita del 
figlio, all'allungamento del 
congedo parentale fino a tre 
anni «a condizione che il 
bimbo non sia ricoverato a 
tempo pieno presso istituti 
specializzati, salvo che, in 
tal caso, sia richiesta dai sa-
nitari la presenza dei genito-
ri». Sono alcune delle (po-
che) novità introdotte nella 
versione finale del decreto 
legislativo presentato dai 
ministri Renato Brunetta e 
Maurizio Sacconi e che, a 
due mesi dal primo esame, 

dovrebbe essere approvato 
in via definitiva dal Consi-
glio dei ministri di domani. 
Il testo, che ieri ha superato 
l'esame del pre-consiglio, 
attua la delega del «collega-
to lavoro» (legge 183/2010) 
per il «riordino e la riduzio-
ne delle possibilità di frui-
zione di permessi, congedi e 
aspettative nel settore pub-
blico e privato». Nove arti-
coli in tutto per una raziona-
lizzazione minimale della 
normativa attuale nel tenta-
tivo di renderne più traspa-
rente l'utilizzo e ridurne gli 
abusi. Confermati, dopo il 
confronto in sede parlamen-
tare e in Conferenza unifi-
cata, tutti i nuovi limiti in 
materia di assistenza a per-
sone con handicap grave. I 
dipendenti potranno presta-
re assistenza a condizione 
che si tratti del coniuge o di 
un parente o affine entro il 
primo grado o entro il se-

condo grado solo se i geni-
tori o il coniuge dell'assisti-
to abbiano compiuto i 65 
anni o siano essi stessi affet-
ti da patologie invalidanti o, 
ancora, siano deceduti. Inol-
tre, se l'assistito risiede in 
un comune distante oltre 
150 chilometri dal luogo di 
residenza del lavoratore, 
questi dovrà attestare «con 
un titolo di viaggio o altra 
documentazione» di averlo 
raggiunto effettivamente. Le 
modifiche sono all'articolo 
33 della legge 104/1992, 
vale a dire la disciplina sui 
permessi. Il «collegato lavo-
ro» ha introdotto l'obbligo 
per le amministrazioni di 
comunicare alla Funzione 
pubblica tutti i dati sui per-
messi utilizzati (l'anno scor-
so sarebbero stati almeno 
350mila i dipendenti pub-
blici che hanno usufruito di 
permessi in base alla legge 
104, per quasi sei milioni di 

giornate lavorative e un co-
sto di circa un miliardo). 
Sui congedi straordinari (fi-
no a 24 mesi) per la cura di 
parenti in condizioni di di-
sabilità grave è confermata 
l'estensione dei possibili be-
neficiari, come deciso dalla 
Consulta che ha esteso la 
copertura ai figli. Infine, 
una norma di coordinamen-
to con la riforma Gelmini 
sui congedi straordinari per 
i dipendenti pubblici am-
messi ai concorsi di dottora-
to di ricerca: l'aspettativa è 
estesa a tutto il personale 
«contrattualizzato»; se il 
dipendente si dimette nei 
due anni successivi al con-
corso è tenuto a rimborsare 
all'amministrazione quanto 
percepito in aspettativa. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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CALAMITÀ NATURALI - Sette mesi dopo le esondazioni 

Nei cantieri post-alluvione  
all'opera 100 aziende locali  
Cento milioni per 249 interventi, altri 80 pronti per i rimborsi 
 

ette mesi fa l'alluvio-
ne che ha sconvolto il 
Veneto. Secondo i 

dati forniti dalla Regione, ci 
sono stati 6.670 sfollati fra 
le province di Vicenza, Pa-
dova, Verona e Treviso. Ol-
tre 140 chilometri quadrati 
di superficie sotto acqua, 
3.931 imprese che hanno 
subito il fermo attività per 
un totale di 97 milioni di 
danni. La mancata crescita 
annuale del Pil regionale è 
stimata tra 0,5 e 0,7%, pari 
a 570 milioni. «Ora l'obiet-
tivo è completare i lavori 
per il ripristino delle opere 
di difesa idraulica», com-
menta Luca Zaia, presidente 
della Regione nonché com-
missario straordinario all'al-
luvione. A questo proposito, 
la Regione ha programmato 
insieme ai Geni civili di Pa-
dova, Vicenza, Verona, Ve-
nezia, Treviso e Belluno 
249 interventi, comprese 
consulenze e indagini geo-
gnostiche. Cento sono già 
stati portati a termine, altri 
cento sono in corso, 47 par-
tiranno a breve. Il costo 
complessivo del l'operazio-
ne, che dovrebbe concluder-
si entro l'estate, è di 100 mi-
lioni, "prelevati" dal primo 

fondo di 300 milioni che è 
arrivato a metà novembre 
direttamente dallo Stato. Più 
di cento le imprese del set-
tore costruzioni coinvolte; 
la maggior parte proviene 
dal Veneto, una decina dal 
Friuli-Venezia Giulia, segno 
che è stata mantenuta la 
promessa di creare lavoro 
per le aziende locali. Fra gli 
interventi più importanti an-
cora da avviare: il ripristino 
dell'argine destro collassato 
del canale Roncajette, a 
Ponte San Nicolò, per una 
valore di un 1,6 milioni; la 
sistemazione dei movimenti 
franosi sul Frassine, nella 
Bassa Padovana, 2 milioni; 
il ripristino del muro di con-
tenimento del torrente Tra-
migna, a Soave, 1,4 milioni; 
vari interventi sul fiume 
Bacchiglione, nel territorio 
del comune di Vicenza, 4 
milioni. «Si tratta di opere 
che non sono tecnicamente 
di somma urgenza – spiega 
Zaia – Prima c'è stata la ne-
cessaria fase di progettazio-
ne. In questo momento la 
Regione sta avviando le 
procedure per le gare d'ap-
palto. Purtroppo questi a-
dempimenti burocratici ren-
dono impossibile, in Italia, 

il rifacimento di un'auto-
strada in sedici giorni, come 
accaduto in Giappone dopo 
il terremoto». Sono 62 gli 
interventi previsti in provin-
cia di Vicenza, 33 in quella 
di Verona (qui i lavori sono, 
mediamente, di grandi di-
mensioni), 56 nel Padovano, 
45 nel Trevigiano, 39 nel 
Bellunese e 14 nel Venezia-
no. «Per le opere di somma 
urgenza non serviva gara 
d'appalto – continua il pre-
sidente – Tanto per fare un 
paragone: se nella propria 
casa si rompe una conduttu-
ra dell'acqua dopo cena non 
si può aspettare il giorno 
successivo per la riparazio-
ne. La famiglia interessata 
si attacca al telefono finché 
non trova un idraulico con 
l'attrezzatura adatta, dispo-
sto ad arrivare entro pochi 
minuti. Ora l'emergenza è 
passata. Tuttavia, occorre 
procedere con tutti quegli 
interventi necessari per evi-
tare un nuovo disastro. Sa-
rebbe inutile rimborsare i 
danni senza rimettere il ter-
ritorio in completa sicurez-
za. Quando l'acqua è tornata 
a livelli regolari, i tecnici 
hanno trovato ovunque una 
situazione drammatica: ar-

gini franati, anse erose, ca-
nali pieni di detriti di ogni 
genere, soprattutto nell'area 
Pedemontana. In alcuni casi 
il letto non era più in grado 
di trattenere le portate ordi-
narie: si era alzato troppo. 
Stiamo lavorando per il 
completo riassetto idrauli-
co». Per quanto riguarda i 
rimborsi ai cittadini privati 
e alle imprese, la Regione 
sta attendendo la distinta dei 
danni – comprensiva di 
pezze giustificativa – da 
parte dei comuni interessati. 
«Il primo 30% è stato dato a 
tutti, ancora a Natale, sulla 
fiducia – precisa Maurizio 
Conte, assessore alla Salva-
guardia ambientale – Ora 
siamo in attesa delle fatture 
da parte dei soggetti dan-
neggiati. La Regione dispo-
ne di 80 milioni, pronta cas-
sa, proprio per i rimborsi». 
Anche quella tranche fa par-
te dei 300 milioni stanziati 
dallo Stato. Conte conclude: 
«I cittadini si lamentano per 
i tempi lunghi? A questo 
punto dipende solo dalla 
celerità dei sindaci». © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Gli interventi sono stati suddivisi tra le imprese, ma i soldi non sono 
ancora disponibili 

Lavori a rotazione, pagamenti incerti 
 

e imprese del settore 
costruzioni chiamate 
ad operare in condi-

zioni di somma urgenza non 
sanno quando verranno pa-
gate. La Regione Veneto 
spiega il suo operato in una 
nota: «I soldi non sono an-
cora completamente dispo-
nibili. Ci sono state delle 
aziende che non hanno 
nemmeno chiesto i tempi di 
pagamento: i mezzi sono 
andati in pochi minuti sul 
luogo del disastro perché in 
quel momento il loro inter-
vento era indispensabile per 
il bene comune. Si tratta di 
ditte che lavorano abitual-
mente in Veneto. Conosco-
no dunque il territorio». La 
nota prosegue: «Sono state 

individuate anche sulla base 
dell'esperienza e della spe-
cializzazione. Quando le 
esigenze e le modalità ope-
rative non richiedono una 
normale gara di affidamento 
è necessario procedere se-
condo la logica del turn o-
ver. Così, di fatto, è accadu-
to in Veneto. In ogni caso, 
una disgrazia non può esse-
re mai considerata un affare 
per gli imprenditori». Mas-
simo Martini è titolare della 
Martini Scavi di Rovolon, 
in provincia di Padova. L'a-
zienda si è occupata del ri-
pristino dell'argine destro 
del fiume Frassine in locali-
tà Prà di Botte, a Megliadi-
no San Fidenzio. L'interven-
to, del valore di un milione 

e 450mila euro, è ormai 
concluso. «Siamo disposti 
ad aspettare il pagamento da 
parte della Regione – com-
menta Martini – In caso di 
emergenza non si fanno 
troppi conti. Si va e basta». 
Alberto Cogato è il titolare 
della Cogato costruzioni di 
Quinto Vicentino. L'impresa 
conta 15 dipendenti e fattu-
ra 3 milioni e mezzo di euro 
all'anno. «C'è stato lavoro 
per tutti – sottolinea lo stes-
so Cogato – E la Regione ha 
suddiviso gli interventi ne-
cessari in modo che tutte le 
aziende del settore avessero 
un intervento da portare a 
termine. Una volta tanto 
non ci sono state polemiche 
in questo senso: Il Genio 

civile, che ha commissiona-
to le opere per conto della 
Regione, non ha favorito 
un'impresa piuttosto che 
un'altra». La Cogato ha ef-
fettuato tre distinti interven-
ti: messa in sicurezza della 
sponda del Bisatto a Longa-
re, ripristino di una frana 
del torrente Leogra e co-
struzione di un'arginatura 
del fiume Retrone, a Vicen-
za, per una valore totale di 
quasi un milione di euro. 
«Aspettiamo con fiducia i 
pagamenti. In fondo garan-
tisce la Regione», conclude 
Cogato. © RIPRODUZIO-
NE RISERVATA 
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Il protocollo 

Anci, Regione e Unione bonifiche  
insieme per prevenzione e controllo 
 

n'unica cabina di 
regia in grado di 
monitorare, 24 ore 

su 24, il Veneto. Il protocol-
lo d'intesa firmato da Unio-
ne Veneta Bonifiche, Anci 
Veneto, Unione regionale 
delle Province e Regione è 
solo il primo passo. «Non 
basta diramare un bollettino 
di allerta meteo ai comuni 
due giorni prima di un'e-
mergenza – commenta Da-
niele Stival, assessore re-
gionale alla Protezione civi-
le – Occorre creare una co-
stante forma di sinergia fra 
istituzioni: le azioni per la 

salvaguardia del territorio 
vanno coordinate. Oggi la 
priorità è prevenire il ri-
schio idraulico». A questo 
proposito il protocollo d'in-
tesa recita: «Gli enti interes-
sati si impegnano a pro-
muovere una costante azio-
ne sinergica sul territorio tra 
i comuni e i consorzi di bo-
nifica e irrigazione, monito-
randone l'attuazione. È an-
che necessario costituire un 
gruppo di lavoro cui affida-
re il compito di elaborare 
linee guida di supporto e la 
definizione di appropriati 
programmi di formazione 

del personale comunale». 
Stival continua: «Nell'e-
mergenza nulla deve essere 
lasciato al caso. C'è bisogno 
di programmazione». Chia-
ro il passaggio del medesi-
mo protocollo: «La Prote-
zione civile si impegna a 
promuovere il coordina-
mento degli strumenti di 
pianificazione e gestione del 
rischio e delle emergenze 
elaborati a livello comunale, 
provinciale e consortile. In 
tal senso hanno particolare 
importanza i piani provin-
ciali di emergenza, i piani 
comunali di protezione civi-

le, i piani generali di bonifi-
ca e tutela del territorio e i 
piani consortili per l'orga-
nizzazione dei servizi di 
emergenza». Giuseppe Ro-
mano, presidente Unione 
Veneta delle Bonifiche, 
chiude il quadro: «Gli enti 
che hanno firmato il proto-
collo metteranno in comune 
le informazioni delle rispet-
tive banche dati. Con la 
massima trasparenza e unità 
di intenti, si potrà garantire 
una corretta gestione del 
territorio». © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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A Caselrugo (PD) 

Servizio gratuito di assistenza 
psicologica per gli alluvionati 
 

ervizio gratuito di as-
sistenza psicologica a 
tutti i cittadini allu-

vionati. A Casalserugo, 
provincia di Padova, parte il 
progetto "Spazio di ascol-
to". Gli interessati potranno 
chiedere un appuntamento 
individuale a giugno e a lu-
glio. Previsti anche incontri 
di gruppo il 16 e 30 giugno 
e il 5 e 21 luglio dalle 16.30 
alle 18 a Villa Ferri. «I me-
dici di base che lavorano sul 
territorio mi hanno informa-
to in merito a un costante 
aumento di casi d'ansia – 
commenta il sindaco Elisa 
Venturini – Qui la gente 

teme che si possa verificare 
di nuovo un'alluvione. Ci 
sono persone che non dor-
mono più. Chi ha avuto 
danni può cadere in depres-
sione». Ottocento famiglie 
coinvolte dall'esondazione 
del canale Roncajette e del 
Mediano, 200 attività co-
strette a fermare la produ-
zione anche per più di un 
mese. Il comune ha subito 
danni per oltre 46 milioni di 
euro, dei quali 20 relativi a 
piccole e medie imprese. «Il 
30% dei rimborsi spese, un 
primo acconto, è già stato 
erogato – continua Venturi-
ni – Ora stiamo aspettando 

che la Regione ci indichi i 
criteri per la distribuzione 
della seconda tranche. Que-
sta operazione andava fatta 
subito, invece la Regione ha 
assegnato gli stanziamenti 
sulla fiducia. Un gesto nobi-
le. Tuttavia, non sappiamo 
ancora cosa può essere ef-
fettivamente rimborsato. Mi 
riferisco, ad esempio, ai be-
ni mobili. C'è una gran con-
fusione; la Regione ci ha 
assicurato che nelle prossi-
me settimane arriverà un 
nuovo provvedimento in 
grado di sciogliere ogni 
dubbio. Mi auguro sia dav-
vero così. Abbiamo orga-

nizzato decine di riunioni 
pubbliche per aggiornare i 
nostri cittadini sui rimborsi: 
stanno perdendo la pazien-
za». Il sindaco aggiunge: 
«Nel primo provvedimento 
si parla di rimborsi fino al 
75% dei danni subiti, alcuni 
miei colleghi dicono di ac-
contentarsi di un 50%, ma 
su questo non transigo. I 
sindaci che hanno ricevuto 
dei contributi, senza aver 
subito danni seri, restitui-
scano il denaro». © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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A Soave (VR) 

I limiti europei sugli aiuti di Stato 
mettono un freno ai risarcimenti 
 

l vero nodo è il 
rimborso dei danni 
alle nostre impre-

se». Lino Gambaretto, sin-
daco di Soave, è preoccupa-
to. L'hotel Roxy Plaza, la 
Mecc Alte (azienda leader 
nel settore della produzione 
di alternatori sincroni), la 
cantina sociale di Soave e la 
cantina Rinaldi hanno subi-
to danneggiamenti per un 
valore totale di 4 milioni. 
Finora il comune ha erogato 
alle quattro attività solo 
200mila euro a testa. «Il re-
gime de minimis sta bloc-
cando gli ulteriori importi – 
spiega il primo cittadino – 

Si tratta di un sistema attra-
verso il quale la Commis-
sione europea considera 
compatibili gli aiuti alle im-
prese istituiti dagli Stati 
membri». Infatti qualsiasi 
agevolazione pubblica deve 
passare il vaglio europeo. 
«Il de minimis si basa sul 
presupposto che gli aiuti di 
Stato, se inferiori a una cer-
ta soglia, non violano la 
concorrenza tra imprese – 
continua Gambaretto – Nel 
nostro caso il limite è un 
contributo di 200mila euro 
per le attività industriali e 
7.500 euro per le aziende 
agricole. Una miseria. Stia-

mo premendo con altri sin-
daci perché la Regione pos-
sa bypassare questo limite, 
perché vittime di un fatto 
straordinario». L'hotel Roxy 
Plaza ha riaperto tre setti-
mane fa. «La proprietà ha 
dovuto ripristinare l'immo-
bile finito sotto acqua – pre-
cisa il sindaco – Duecento 
imprese di Soave hanno a-
vuto danni. E non solo ai 
capannoni. Ai primi di no-
vembre erano già pronti gli 
ordini per le ceste di Natale 
con i vini tipici. Dopo l'al-
luvione le aziende vitivini-
cole hanno sospeso l'attività 
per affrontare l'emergenza. 

Per fortuna la vendemmia 
2011 non è compromessa». 
E i rimborsi ai privati? 
«Molti cittadini si sono ar-
rangiati – risponde Gama-
bretto – Ed hanno eseguito i 
lavori in economia. Non co-
noscono ancora il valore del 
contributo che la Regione 
riconoscerà loro. E non pos-
sono permettersi di fare del-
le spese senza la certezza 
che verranno davvero rim-
borsati. Firmerei subito se 
alla fine la Regione ci rico-
noscesse il 50% dei danni 
richiesti». © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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VERSO IL REFERENDUM - Il servizio idrico integrato 

«Sull'acqua valutare la produttività»  
Società pubbliche e private concordi sulla necessità di introdurre 
processi industriali  
 

estori pubblici o ge-
stori privati per 
l'acqua? Uno sguar-

do complessivo a Nord-Est 
mette in luce buone pratiche 
su entrambi i fronti. E alla 
fine tutti concordano sulla 
necessità che, al di là della 
compagine societaria, la ge-
stione avvenga con processi 
industriali. «Non faccio il 
tifo per il privato – osserva 
Vladimiro Agostini, presi-
dente della multiutility ve-
neziana Veritas –, perché le 
esperienze migliori hanno 
matrice pubblica. Nel nord 
Europa si sceglie la gestione 
più efficiente, ma di priva-
tizzazione si parla solo in 
Italia». Con riferimento 
all'articolo 32-bis (quello 
che il primo quesito refe-
rendario sull'acqua propone 
di abrogare), Agostini rileva 
una confusione tra liberaliz-
zazione e privatizzazione. 
«Una corretta liberalizza-
zione non porta una discri-
minazione rispetto alla natu-
ra del capitale investito, 
mentre l'imposizione di una 
compagine a maggioranza 
privata penalizza il capitale 
pubblico. Invece si dovreb-
be puntare a una gestione 
pienamente industriale. La 
nostra è un'azienda a capita-
le pubblico, ma abbiamo 
una gestione industriale e 
siamo un caso virtuoso». La 

tariffa è tra le più basse in 
Italia, ma Agostini ammette 
che non consente investi-
menti sulla rete. Anche per 
questo è contrario al secon-
do referendum in materia di 
acqua: «Negare una remu-
nerazione del capitale signi-
fica annullare gli investi-
menti. Invece oggi l'unica 
fonte di introito è la tariffa, 
che il gestore sia pubblico o 
privato non cambia». In 
quest'ottica è positiva l'e-
sperienza più "aperta" al 
privato come quella di Ace-
gas-Aps. La multiutility pa-
dovano-triestina ha svilup-
pato una industrializzazione 
costante dei processi e l'ef-
ficientamento del sistema, 
ma «sono operazioni che 
comportano investimenti 
importanti con un ammor-
tamento lungo – chiarisce il 
vicedirettore Alessandro 
Baroncini, componente del-
la Commissione acqua di 
Federutility –. Noi inve-
stiamo sulle reti circa 27 
milioni ogni anno, ma 
quando si parla di remune-
razione in tariffa del capita-
le investito si considera un 
rientro a 30 anni. È evidente 
che l'operazione non si pre-
sta a manovre speculative, 
ma l'obiettivo deve essere 
l'efficienza degli impianti 
che genera risparmi e mi-
gliora il servizio». Ecco che 

la presenza di investitori 
privati nella compagine di 
Acegas-Aps ha favorito la 
concessione di affidamenti 
da parte delle banche. E og-
gi due terzi della tariffa va a 
copertura degli investimen-
ti, un terzo dei costi opera-
tivi. «Rimane fondamentale 
la spinta a un incremento di 
produttività imposta dall'A-
ato – chiosa Baroncini – al 
di là della natura pubblica o 
privata del gestore. Certo, 
c'è il rischio che il pubblico 
sia controllore e controllato, 
con il rischio di incoerenza 
nelle varie sedi». Le voci 
sono comunque contrastanti 
e le posizioni oscillano tra 
l'ideologico e il concreto. 
Ecco che proprio da una 
Aato, l'autorità d'ambito Ve-
ronese, è venuta una netta 
presa di posizione contro 
l'applicazione del 23-bis e 
l'invito alla Regione ad in-
tervenire per il mantenimen-
to della gestione pubblica 
"in house" del servizio idri-
co. E dalla scarl Acque Ve-
ronesi rivendicano l'effi-
cienza e la qualità del servi-
zio a prescindere dal capita-
le pubblico: «Solo quest'an-
no abbiamo già investito 20 
milioni sulle reti e rispet-
tiamo le indicazioni dell'Aa-
to», sottolineano con con-
vinzione. Un dibattito acce-
so si è scatenato sulla mon-

tagna friulana, dove Car-
niacque Spa ha ottenuto l'af-
fidamento del servizio fino 
al 2017 anche grazie all'in-
gresso nel capitale di un so-
cio "tecnico", ovvero l'udi-
nese Amga (che a sua volta 
è partecipata da privati). 
«La società è stata costruita 
secondo i crismi della Leg-
ge Galli – chiarisce il presi-
dente Paolo Albano – e ha 
preso in carico il servizio 
che prima era gestito in ma-
niera frammentata. Noi a-
giamo con approccio priva-
tistico, anche se il 65% del 
capitale è dei Comuni soci. 
Certo non sono mancate le 
recriminazioni, perché in 
alcune piccole realtà veniva 
adottata una tariffa politica, 
mentre ora la gestione è 
omogenea su tutto il bacino 
di utenza». Referendum sì o 
no, in Carnia non ci badano. 
«Noi opereremo fino al 
2017 in regime compatibile 
con il 23-bis e in ogni caso 
saremo pienamente in grado 
di stare sul mercato». Quasi 
una risposta ai comitati lo-
cali che temono l'invasione 
di soggetti estranei e auspi-
cano il ritorno al "modello 
Bolzano", ovvero alla ge-
stione diretta dei Comuni. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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Nella provincia autonoma ampia autonomia per i Comuni 

In Trentino gestione diretta 
 

ltre a dedicare un'at-
tenzione forte e co-
stante alla tutela dei 

bacini idrografici, un vero 
"giacimento" per il territo-
rio, il Trentino rappresenta 
un curioso caso di sintesi 
degli opposti nella gestione 
del servizio idrico. Le co-
munità locali, infatti, man-
tengono un'ampia autono-
mia nella scelta del modello 
operativo e questo porta alla 
peculiare condizione per cui 
poco meno di 200 Comuni 
gestiscono direttamente il 
servizio in economia. Un 
dato che appare strano, nel 
panorama nazionale delle 
regioni a statuto ordinario, 
eppure le dinamiche proprie 
delle comunità montane e le 
specifiche esigenze di molti 
piccoli Comuni, nonché la 
disponibilità di sorgenti lo-
calizzate, hanno favorito il 

mantenimento del modello 
old style. Non c'è però una 
petizione di principio made 
in Trento. Infatti, parallela-
mente, ci sono società di 
gestione pubbliche o miste, 
ma soprattutto c'è la più in 
vista: Dolomiti Energia, che 
gestisce 17 acquedotti in 18 
comuni (tra i quali Trento e 
Rovereto). Nella compagine 
della SpA ci sono la bre-
sciana A2A e la finanziaria 
della curia trentina Isa, ma 
in aggiunta si sta valutando 
con attenzione l'ipotesi di 
una quotazione in borsa. La 
normativa della Provincia 
autonoma non prevede at-
tualmente l'assegnazione in 
gestione del servizio idrico 
a società con capitale pub-
blico o privato, ma lascia 
mano libera a chi ammini-
stra il territorio di valutare 
la soluzione migliore per 

garantire qualità del servi-
zio, efficienza ed economi-
cità, trasparenza di gestione. 
Si spiega così la molteplici-
tà di modelli, che di fatto 
anticipa l'esito possibile di 
un "sì" vincente al quesito 
referendario. In ogni caso 
l'attenzione è alta e vale la 
pena di ricordare la posizio-
ne del vicepresidente e as-
sessore all'ambiente Alberto 
Pacher: «A fronte delle 
proiezioni relative a una 
minore disponibilità di ac-
qua, sarà obbligatorio cali-
brare le quote destinate ai 
vari utilizzi, ma sarà assolu-
tamente necessario mante-
nere una gestione fortemen-
te centralizzata e coordina-
ta», aggiungendo che «l'ac-
qua sta diventando una ri-
sorsa strategica e sarà un 
fattore determinante per l'e-
quilibrio sociale». Per que-

sta ragione anche in Alto 
Adige si guarda con interes-
se all'esito del referendum, 
nonostante la legislazione di 
Bolzano non preveda la 
"privatizzazione" indicata 
nel 23-bis. Il territorio altoa-
tesino, infatti, è rifornito di 
acqua potabile da più di 500 
acquedotti pubblici, in molti 
casi gestiti direttamente da-
gli enti territoriali. Eppure i 
comitati referendari si inter-
rogano: le competenze spe-
ciali due Province «possono 
costituire un efficace argine 
di difesa contro la liberaliz-
zazione dei servizi pubblici 
locali e in particolare del 
servizio idrico, introdotta 
dalla recente legislazione 
statale?» la risposta che si 
danno è dubitativa. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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METROPOLI - I modelli di sviluppo 

Torino e Genova, futuro «smart»  
Il 21 giugno la Ue lancia il programma di trasformazione sostenibile 
delle città 
 

l 21 giugno a Bruxelles 
le città tornano protago-
niste. La Commissione 

europea lancia infatti l'ini-
ziativa smart cities per so-
stenere le città innovative e 
pioniere in campo energeti-
co e ambientale. L'impor-
tanza attribuita al program-
ma è testimoniata dalla pre-
senza di ben tre Commissa-
ri: Günther Oettinger, re-
sponsabile delle politiche 
energetiche, Neelie Kroes, 
commissaria per le politiche 
digitali, Márie Geoghegan-
Quinn che guida la ricerca 
scientifica e l'innovazione. 
Ci sarà anche il sindaco di 
Genova Marta Vincenzi, 
città particolarmente attiva 
nell'iniziativa, come del re-
sto lo sono Torino, Ales-
sandria e in generale tutto il 
Nord-Ovest. In quella data 
saranno richiamati i principi 
strategici della strategia 
comunitaria e le linee di 
un'iniziativa che prevede un 
primo bando da circa 70-80 
milioni per progetti di ri-
strutturazione del patrimo-
nio immobiliare pubblico e 
privato e le reti energetiche. 
Sui trasporti e la mobilità 
sostenibile, terzo asse dell'i-
niziativa, s'interverrà più 
avanti. Un nuovo para-
digma. Il significato di 
smart cities va ben oltre il 
bando in oggetto e rappre-
senta forse una delle piatta-

forme strategiche più ambi-
ziose che l'Europa si è data 
fino ad ora. L'idea è diven-
tata parte del glossario poli-
tico recentemente, incorpo-
rando i termini di città digi-
tale e città intelligente, in 
uso nella programmazione 
di qualche anno fa. È il mo-
dello ideale di una città do-
ve le dotazioni materiali e 
immateriali cooperano, con 
l'ausilio delle tecnologie, 
per obiettivi di qualità della 
vita e riduzione dell'impron-
ta ambientale, con modalità 
di governo trasparenti e par-
tecipate. Con Europa 2020 
l'Ue si è posta ambiziosi o-
biettivi di conversione della 
propria economia alla so-
stenibilità e rinnovabilità. 
Con smart cities le città di-
ventano attori protagonisti 
nella realizzazione di questa 
visione, anzi si assumono 
responsabilità nell'anticipar-
la e soprattutto nel darle la 
concretezza di cui i detratto-
ri dell'idea dubitano. Questo 
era il disegno abbozzato nel 
piano strategico per le tec-
nologie energetiche dell'U-
nione promosso nel 2007; 
poi c'è stato il 2008, lo stop 
determinato dalla crisi, i ri-
schi di default, un'Europa 
che è parsa fragile e indeci-
sa. Quel cammino però non 
si è fermato. Oggi le città 
intelligenti sono chiamate a 
dimostrare ai propri cittadi-

ni che la qualità della vita e 
la crescita economica pos-
sono convivere anche grazie 
a investimenti nelle tecno-
logie per la riduzione delle 
emissioni e dei consumi, 
con sistemi di trasporto del-
le persone e delle merci so-
stenibili. Le linee guida si 
smart cities l'Europa le ha 
sperimentate in più di un'i-
niziativa di successo come 
"Concerto", il cui team, di 
cui fa parte l'italiana Simo-
na Costa, preparerà alcune 
delle future iniziative. Con 
Concerto città e comunità 
locali hanno fatto esperien-
za, condiviso una piattafor-
ma di soluzioni, tecnologie 
e realizzazioni, nell'edilizia 
e nei trasporti in 58 città di 
23 paesi, con 1,9 milioni di 
metri quadrati di edifici a 
emissioni zero, per 530mila 
tonnellate di CO2 in meno 
ogni anno. Li ha suggellati 
in un'intesa tra 2.700 città, 
in cui vivono 120 milioni di 
abitanti, che hanno sotto-
scritto un patto per la ridu-
zione delle emissioni. Ge-
nova e Torino fin dall'inizio 
hanno colto questa scom-
messa e da tempo si attrez-
zano a questa impegnativa 
sfida che entra nella fase di 
realizzazione. Tocca adesso 
alle città definire obiettivi 
chiari e sfidanti, costruire 
alleanze in diversi paesi, 
coinvolgere le imprese e, 

ovviamente, cercare le ri-
sorse da investire. Le diret-
trici. Si riparte lungo tre 
assi d'investimento: il primo 
dedicato al patrimonio edi-
lizio, nuovo o da ristruttura-
re, da portare a zero fabbi-
sogni e zero emissioni, poi-
ché, per gran parte, l'edilizia 
in Europa è un'eredità degli 
anni '50 e '60, dunque inef-
ficiente e dispersiva; il se-
condo rivolto a interventi 
per l'efficienza energetica, il 
riscaldamento e raffredda-
mento, la gestione efficiente 
delle reti e lo stoccaggio di 
energia prodotta da fonti 
rinnovabili. Infine la piani-
ficazione e la mappatura 
energetica delle città. I tra-
sporti, con una ventina di 
programmi test che preve-
dano l'abbattimento delle 
emissioni di CO2 e la ridu-
zione del traffico, ticketing 
incentivanti i trasporti pub-
blici, reti ciclabili e aree pe-
donali, saranno oggetto di 
futuri bandi. Tutto ciò si 
traduce in programma d'in-
vestimenti che richiederà 
circa 10-12 miliardi di euro 
in dieci anni tra risorse pub-
bliche locali, nazionali, co-
munitarie e investimenti dei 
privati, perché le smart ci-
ties diventino realtà e non 
restino mito. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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In Piemonte 
Sotto la Mole si sperimenta un nuovo fund raising 
 

orino Smart City è 
prima di ogni altra 
cosa un metodo. Un 

metodo di coinvolgimento e 
di responsabilizzazione di 
tutti coloro che possono 
contribuire alla trasforma-
zione economica e sociale 
della città attraverso le tec-
nologie, assicurando inclu-
sione e coralità ai processi 
di sviluppo. Con Torino 
Smart City la città è un la-
boratorio vivente nel quale 
sperimentare in vivo tecno-
logie, modelli di utilizzo e 
interazione, forme di im-
prenditorialità; un modello 
attraverso il quale la città 
offre i suoi problemi e le 

sue risorse per verificare in 
scala reale le applicazioni, 
confrontarle, misurarle negli 
impatti sociali e economici, 
proporle su ampia scala al 
mercato interno e alle eco-
nomie emergenti. L'intui-
zione fondamentale è quella 
di individuare nella sosteni-
bilità ambientale il principio 
organizzatore attorno al 
quale mobilitare le traietto-
rie tecnologiche che danno 
corpo all'idea di Smart City: 
quartieri a gestione intelli-
gente, fonti rinnovabili de-
centrate e centralizzate, 
smart buildings, infomobili-
tà, nuovi motori, reti intelli-
genti, un welfare più equo e 

tecnologico. Torino Smart 
City è infine un progetto 
ispirato alla volontà di af-
frontare e non eludere il 
problema delle risorse, af-
fiancando ad una visione 
ampia ed ispirata un reali-
stico disegno di sostenibilità 
politica ed economica: se 
affrontata con una strumen-
tazione politica tradizionale, 
la scala di investimenti ne-
cessari alla messa in intelli-
genza delle nostre città è 
incompatibile con la genera-
le situazione di finanza 
pubblica locale. Torino 
Smart City è quindi soprat-
tutto una nuova generazione 
di politiche per l'innovazio-

ne, a basso impiego di risor-
se. Un portafoglio di inter-
venti basati sull'utilizzo da 
parte della Pa di risorse ed 
asset che già impiega o pos-
siede. Torino Smart City è 
certamente oggi poco più 
che un'iperbole: alla forza di 
questa iperbole dobbiamo 
affidare il compito di tra-
sformare un insieme disor-
dinato di tecnologie e di in-
teressi privati in un disegno 
organico, così come si fece 
con il primo piano strategi-
co della città. 
 

Mario Calderini 
Roberto Pagani 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

T 



 

 
08/06/2011 

 

 

 45 

IL SOLE 24ORE NORD OVEST – pag.2 
 

In Liguria 

La Vincenzi chiama a raccolta le multinazionali 
 

nsieme a Enel e Univer-
sità, il comune di Geno-
va ha fondato l'associa-

zione Genova Smart City, 
cui hanno aderito quasi 50 
soci, per rendere Genova un 
laboratorio d'innovazioni 
tecnologiche applicate, in 
una logica di creazione di 
mestieri della green eco-
nomy, sostegno delle im-
prese, attrazione di capitali, 
diffusione di buone prati-
che, mirati a un ambiente 
sano e a una città felice. Il 
progetto è un tavolino che 
poggia su tre gambe: ricerca 
e impresa, il Comune, la 

comunicazione. Imprese e 
ricerca apportano compe-
tenze e prodotti, conside-
rando Genova il laboratorio 
dimostrativo. Con le grandi 
imprese sono state firmate 
intese per progetti di fattibi-
lità: green port, edificio sa-
nitario intelligente e labora-
torio trasparente delle tec-
nologie con ABB; sviluppo 
delle smart grids con Enel; 
studio dei flussi di traffico 
dai cellulari con Ericsson; 
cruscotto direzionale con 
IBM; edificio storico intel-
ligente, green port e vertical 
farm con Siemens; scuola 

smart e mini trincee per fi-
bra ottica con Telecom Ita-
lia. Il coinvolgimento 
dell'università mette insie-
me le diverse discipline per 
una gestione coordinata del 
percorso partendo dalle fa-
coltà scientifiche per esten-
dersi a economia, architettu-
ra, matematica, legge , lette-
re . Il Comune rivede la 
propria azione pianificato-
ria, rileggendo gli obiettivi 
dirigenziali in chiave smart. 
La pianificazione urbanisti-
ca nel lavoro di Urban Lab, 
il Seap previsto dal Patto 
dei Sindaci, sono strumenti 

che integrano nel lavoro 
comunale il concetto della 
città intelligente. La comu-
nicazione promuove l'uso 
intelligente delle risorse con 
scuole, università, scout, 
associazioni, reti sociali, 
eventi mirati e stimola nuo-
vi comportamenti. Infine, 
per finanziare la realizza-
zione dei progetti, oltre ai 
fondi europei, stiamo stu-
diando, insieme alle banche 
modalità basate sul recupero 
del risparmio come il pro-
ject financing. 
 

Gloria Paggio 
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FINANZA PUBBLICA - Le obbligazioni del Piemonte 

Sui derivati la giunta Cota  
cerca l'accordo con le banche  
In ballo commissioni occulte per almeno 50 milioni 
 
TORINO - Con Merrill 
Lynch è già muro contro 
muro, con Dexia e Intesa-
Sanpaolo potrebbe arrivare 
un accordo. Anche se più 
passa il tempo e più le pro-
babilità si riducono. S'ina-
sprisce il clima intorno ai 
derivati della Regione Pie-
monte, contratti firmati nel 
2006 durante la giunta 
Bresso e ora finiti al centro 
di un'analisi da cui sarebbe-
ro emersi arricchimenti in-
giustificati per le banche. 
Dalle prime valutazioni 
commissionate dalla giunta 
Cota, sembra che i tre istitu-
ti in totale abbiano percepi-
to commissioni implicite 
per circa 50 milioni, che in 
tal caso la Regione potrebbe 
pretendere di avere indietro, 
per via giudiziale oppure 
attraverso un accordo che 
consentirebbe di chiudere 
più in fretta la vicenda. Il 
contesto. Il tema dei deriva-
ti venduti agli enti locali 
negli anni passati è tornato 
di grande attualità (in totale 
ce ne sono 30 miliardi, e a 
giorni è attesa una sentenza 
del Consiglio di stato), e il 
Piemonte è in prima fila tra 

le amministrazioni che ne 
hanno fatto uso. Sì, perché 
nel 2006 la regione ha e-
messo un maxi prestito ob-
bligazionario per 1,856 mi-
liardi, attraverso cinque di-
versi contratti siglati con 
Merril Lynch, Dexia e Biis, 
del gruppo Intesa-Sanpaolo. 
A protezione delle emissio-
ni sono stati posti altrettanti 
derivati, che nei mesi scorsi 
– con il cambio di giunta a 
piazza Castello – sono finiti 
al centro di un'analisi detta-
gliata, commissionata all'av-
vocato milanese Tommaso 
Iaquinta, tra i più preparati 
in Italia sulla materia. L'a-
nalisi. La perizia non è an-
cora stata recapitata alla 
Regione, ma dai primi ri-
scontri sono emersi diversi 
elementi dubbi, di quelli ti-
pici dei contratti derivati più 
«tossici». In particolare, 
dall'insieme delle clausole 
poste dalle banche, sarebbe-
ro emerse commissioni im-
plicite a favore di queste 
ultime per oltre 50 milioni. 
Non a caso, alla Banca d'I-
talia gli istituti coinvolti a-
vrebbero provveduto a co-
municare alla centrale rischi 

una «valorizzazione negati-
va» a carico della regione 
Piemonte pari a quelle cifre, 
come ad ammettere che 
l'ente aveva di fatto perso 
quelle somme. Forte di que-
sti elementi, la giunta Cota 
ha scelto la via del negozia-
to, in base al principio del 
«non fare la guerra a tutti i 
costi» che il governatore ha 
finora sempre ribadito. Ma 
dagli istituti di credito sono 
arrivate risposte diverse: già 
a gennaio Merrill Lynch a-
veva citato in giudizio la 
regione all'Alta corte di 
Londra, e quindi – in attesa 
che il Consiglio di stato si 
esprima sulla possibilità per 
gli enti locali di agire in re-
gime di autotutela – con o-
gni probabilità si andrà a 
processo. Con Intesa-
Sanpaolo. Diversa la situa-
zione della Banca infrastrut-
ture innovazione e sviluppo 
del gruppo Intesa-Sanpaolo 
e di Dexia (per ora attendi-
sta), con cui dal mese di 
marzo è iniziato un confron-
to diretto; ultimo atto, una 
lettera con la richiesta di 
chiarimenti su 11 diversi 
punti inviata a inizio marzo 

a Intesa, che però finora non 
ha ricevuto riscontro. Dalla 
banca, interpellata da Il Sole 
24 Ore NordOvest, si fa sa-
pere che la risposta arriverà 
entro la metà di giugno e 
che l'analisi condotta inter-
namente fino a questo mo-
mento non ha visto emerge-
re elementi di pregiudizio a 
danni della regione. Si ve-
drà nei prossimi giorni, 
quando tra l'altro Roberto 
Cota potrebbe incontrare 
Corrado Passera. Proprio in 
queste settimane con il 
gruppo la Regione sta defi-
nendo anche altre operazio-
ni (per esempio il fondo per 
il trasferimento dei crediti 
della sanità), dunque la ma-
teria per eventuali trattative 
non manca. Per quanto ri-
guarda i derivati, comun-
que, le richieste della regio-
ne sono due: il rimborso 
delle commissioni implicite 
(circa 20 milioni) da parte 
della banca e la rimodula-
zione dei tassi d'interesse. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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SERVIZI IDRICI - Verso il referendum 

Metà dell'acqua in mano pubblica  
Nell'area gestioni miste operative nel 36% dei casi, ai privati solo 4 
società 
 

ono una ventina tra 
Piemonte e Liguria le 
società di gestione 

dell'acqua pubbliche al 
100%, sotto i riflettori in 
vista del prossimo referen-
dum: la torinese Smat Spa, 
per cominciare, accanto 
all'Amag di Alessandria, 
all'Acam della Spezia o, an-
cora, alla più piccola Amaie 
di Sanremo, sul versante 
ligure. Il primo dei quesiti si 
riferisce infatti all'abroga-
zione dell'articolo 23-bis del 
decreto Ronchi (112/2008), 
che impone ai soggetti pub-
blici gestori del servizio la 
cessione del 40% ai privati 
o l'assegnazione del servizio 
tramite gara. Se la norma 
resterà in piedi, la scadenza 
andrà in qualche modo ono-
rata. Se invece verrà abro-
gata, resterà in piedi il si-
stema delle concessioni di-
rette (in house) o, come è 
più probabile, sarà necessa-
rio un nuovo intervento le-
gislativo. Nel Nord Ovest, 
su 47 soggetti affidatari del 
servizio idrico integrato 
(Sii), la metà sono società 
pubbliche, il 36,2% miste, 4 
– pari all'8,4% – i privati. 
La gestione pubblica, dun-
que, la fa da padrona, so-
prattutto in Piemonte, men-

tre è radicato in Liguria il 
modello di gestione attra-
verso società miste – Iren e 
la rete delle partecipate. «Il 
comparto gestione delle ac-
que è nella nebbia più tota-
le» spiega senza giri di pa-
role Salvatore De Giorgio, 
direttore generale dell'Am-
biente per la Regione Pie-
monte. «Negli ultimi ve-
nt'anni si è avviata l'indu-
strializzazione – aggiunge 
De Giorgio – con importanti 
investimenti programmati. 
Si pensi alla sola provincia 
di Torino dove, di qui al 
2023, sono previsti inter-
venti per oltre un miliardo, 
con una tariffa tra le più 
basse d'Italia. Negli ultimi 
tempi il sistema è stato sot-
toposto a una serie di stop 
and go che rendono la situa-
zione confusa, con l'unico 
risultato garantito di rallen-
tare gli interventi». Le inco-
gnite non sono poche: da un 
lato l'abolizione degli Ato, 
enti giuridici che chiude-
ranno i battenti entro di-
cembre – gli stessi che do-
vrebbero, se l'articolo 23-bis 
restasse in piedi, bandire le 
gare per assegnare i servizi 
o cedere quote ai privati – 
con l'obbligo per le regioni 
di legiferare in materia. 

Dall'altro la scadenza del 
decreto Ronchi. Su tutto, 
poi, peseranno le possibili 
conseguenze del referen-
dum, compreso il secondo 
questito che punta ad abro-
gare la norma sulla «remu-
nerazione del capitale inve-
stito» (articolo 154, comma 
1, decreto legislativo 
152/2006), visto con il fumo 
negli occhi dagli operatori, 
sia pubblici che privati. 
Piemonte Con oltre 5 milio-
ni e mezzo di metri cubi 
d'acqua trattati ogni anno, 
sei Ato operanti, 28 società 
affidatarie e tariffe medie 
che oscillano da 0,9 a 1,6 
euro, il Piemonte registra 
ancora un'alta frammenta-
zione della gestione del Sii, 
soprattutto a Cuneo – 12 
gestori e una trentina di co-
muni in "economia" – dove 
l'Ato 4 ha avviato le proce-
dure di gara per la gestione 
unica. Con un occhio, sotto-
linea l'assessore all'Ambien-
te della Provincia, Luca Co-
lombatto, «alla salvaguardia 
delle società che operano 
sul territorio». «L'obiettivo, 
per raggiungere efficacia, 
efficienza ed econimicità 
del servizio – conferma De 
Giorgio – è individuare una 
gestione unitaria per ciascu-

no dei sei ambiti. A distanza 
di 14 anni la riforma, la leg-
ge regionale 13/97, è ancora 
attuale. Rimettere tutto in 
discussione, con il rischio di 
tornare alle gestioni parcel-
lizzate, è un passo indietro 
da evitare». Liguria Nella 
regione costiera, suddivisa 
in quattro ambiti territoriali, 
solo Genova e La Spezia 
hanno un gestore del Sii u-
nico (rispettivamente Iren e 
Acam), mentre nelle altre 
aree il servizio è molto 
frammentato e conta un 
centinaio di comuni che ge-
stiscono direttamente il Sii. 
La regione è sotto infrazio-
ne della Ue, che chiede un 
adeguamento della rete dei 
depuratori: centrale è il no-
do investimenti. «Entro fine 
anno – sottolinea Gaetano 
Schena, dirigente Ambiente 
per la regione – servirà una 
verifica sulle società miste 
per verificare la congruità 
con quanto previsto dalla 
legge, più problematica sarà 
la gestione per Acam, nello 
Spezzino, e per un paio di 
gestori nell'Imperiese». © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Filomena Greco 
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Formazione professionale. A regime la Regione prevede l'avvio di 
392 attività 

Il Piemonte fa il pieno di corsi  
La giunta stanzia 80 milioni 
Per i pagamenti agli enti erogatori i tempi restano lunghi 
 
TORINO - Uscirà a breve 
in Piemonte il bando regio-
nale per l'avvio di 12 nuovi 
corsi che permetteranno ai 
giovani che hanno già la 
qualifica professionale tri-
ennale di conseguire, fre-
quentando un anno integra-
tivo, il diploma di tecnico. È 
questa la principale novità 
nell'ambito della formazio-
ne professionale under 18, 
area che, con l'entrata a re-
gime della riforma Gelmini, 
da settembre diventerà parte 
integrante del sistema for-
mativo. A disposizione 1,2 
milioni che saranno destina-
ti al completamento di alcu-
ni percorsi, individuati, tra 
gli altri, nel settore turistico-
alberghiero e automotive. 
«Nel definire le figure pro-
fessionali, anche per i corsi 
triennali – spiegano dalla 
direzione regionale Forma-
zione professionale – ab-
biamo cercato di tenere con-
to dei dati occupazionali 
degli ultimi tre anni, con-
frontandoci con enti eroga-
tori e parti sociali. Ci sono, 
però, ambiti come l'edilizia 
o l'agricoltura dove, nono-
stante ci sia una forte richie-

sta di operatori, c'è un alto 
tasso di abbandono perché, 
nel primo caso, si trova fa-
cilmente lavoro o, all'oppo-
sto, perché ritenuti poco at-
traenti». Una scelta, quella 
del finanziamento per l'anno 
integrativo, che ha sollevato 
polemiche da parte dei pre-
sidi degli istituti professio-
nali, costretti a fronteggiare 
i tagli all'istruzione che ri-
ducono ore di laboratorio e 
officina. «Capisco che il 
mondo della scuola viva 
una stagione di fermenti vi-
ste le razionalizzazioni nella 
spesa storica subite negli 
ultimi anni – afferma l'as-
sessore regionale al Lavoro 
e alla formazione professio-
nale Claudia Porchietto – 
ma non comprendo le po-
lemiche sul quarto anno in-
tegrativo. Si tratta di una 
sperimentazione finanziata 
con risorse europee inserite 
nel Por, non dirottabili ver-
so le scuole professionali». 
Nel complesso, le nuove 
norme avranno l'effetto di 
istituzionalizzare il percorso 
sperimentato finora in re-
gione: «La riforma, defi-
nendo i 21 profili professio-

nali disponibili e garantendo 
la spendibilità a livello na-
zionale delle qualifiche con-
seguite – aggiunge Porchiet-
to – costituisce un ulteriore 
miglioramento per il siste-
ma formativo piemontese, 
che si è sempre distinto co-
me eccellenza nazionale». Il 
piano regionale, finanziato 
con 80 milioni (12 del Fon-
do sociale europeo, 23,4 
statali e 44,5 regionali), 
prevede che le Province 
emanino bandi per l'avvio di 
392 attività. L'offerta si arti-
colerà in corsi triennali di 
qualifica, corsi biennali – 
aperti a ragazzi che hanno 
già frequentato, con succes-
so o meno, un anno di scuo-
la – e annuali. Questi ultimi 
potranno essere di introdu-
zione ai processi produttivi, 
il cui obiettivo è rimotivare 
ragazzi che hanno già intra-
preso e abbandonato altri 
iter formativi, per favorirne 
il rientro nei percorsi stan-
dard di formazione o ap-
prendistato. Una seconda 
tipologia di corsi prevede 
invece l'integrazione con i 
percorsi scolastici: uno 
strumento per limitare la 

dispersione perché consente 
agli allievi dei bienni inte-
grati – ai quali, pur iscritti 
alle superiori di secondo 
grado, sono offerti dei mo-
duli di formazione – di con-
seguire la qualifica, in caso 
di abbandono scolastico. 
Infine, sono previsti anche 
una serie di laboratori di so-
stegno, diretti a individui o 
gruppi per facilitarne l'in-
gresso in corsi già avviati, 
la mobilità tra scuola ed enti 
di formazione e il sostegno 
a categorie deboli, come 
stranieri e disabili. Intanto 
gli enti erogatori dei corsi, 
che attendono entro fine 
mese i bandi provinciali, 
mettono in evidenza una 
criticità: «La liquidità rap-
presenta un serio problema 
– afferma Sergio Pugliano, 
direttore dell'Enaip Piemon-
te – perché le lunghe attese 
per avere i versamenti dalle 
province si trasformano in 
milioni di euro di interessi 
passivi». © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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Ordini – I professionisti di Piemonte e Liguria lamentano la man-
canza di coordinamento con gli enti 

I geologi: «Più spazio nella Pa»  
Ruolo strategico per la prevenzione e il monitoraggio dei dissesti 
del territorio 
 

l Nord Ovest nella mor-
sa dei dissesti naturali 
del territorio, dalle frane 

alle alluvioni, dalle valan-
ghe alle slavine e mareggia-
te. E il migliaio di geologi, i 
più coinvolti su questo ar-
gomento tra tutte le profes-
sioni tecniche, esprimono 
preoccupazione per la loro 
ridotta presenza nelle pub-
bliche amministrazioni. Le 
regioni sono attive da anni 
per cercare di prevenire ed 
essere pronte ad intervenire. 
Studi, ricerche e formazione 
hanno portato l'area a livelli 
molto buoni di prevenzione. 
Lo confermano anche gli 
esperti che chiedono, però, 
di poter essere stabilmente 
coinvolti. In Liguria si chie-
de urgentemente anche l'i-
stituzione di un Servizio 
geologico. «Al momento – 
spiega Giovanni Scottoni, 
presidente dell'Ordine dei 
geologi liguri – i pochi col-
leghi dipendenti della Re-
gione agiscono in maniera 

totalmente scoordinata, a 
seconda delle direttive del 
singolo dipartimento cui 
appartengono. Le recenti 
alluvioni che hanno colpito 
la Liguria hanno messo in 
ulteriore evidenza la man-
canza di un organo di coor-
dinamento e l'assenza di ge-
ologi nelle pubbliche am-
ministrazioni, soprattutto 
adesso che le competenze in 
tema di vincolo idrogeolo-
gico sono passate ai comu-
ni». Anche se la situazione 
valdostana risulta diversa, i 
geologi locali chiedono u-
gualmente una maggiore 
presenza negli enti pubblici: 
«Riteniamo opportuno – af-
ferma Paolo Castello, presi-
dente dell'Ordine regionale 
– una più numerosa presen-
za dei geologi negli uffici 
tecnici di comuni, comunità 
montane e servizi regionali. 
In tal modo ci potrebbe es-
sere un più proficuo con-
fronto sulle tematiche geo-
logiche e sui vari dissesti 

presenti sul territorio, con 
positive ricadute sulla quali-
tà degli studi e sul loro re-
cepimento da parte degli 
enti". Il Piemonte è stata 
una delle prime regioni, con 
la Lr 56/77 sulla "Tutela ed 
uso del suolo", ad avvertire 
l'esigenza di adeguare la po-
litica urbanistica alla realtà 
geomorfologica e idrogeo-
logica del territorio. «At-
tualmente tutte le attività 
geologiche legate alla piani-
ficazione territoriale, alla 
difesa del suolo e dell'asset-
to idrogeologico e alla pre-
venzione territoriale – di-
chiara Marco Innocenti, vi-
cepresidente dell'Ordine 
piemontese – sono ricon-
giunte nella Direzione delle 
Opere pubbliche. Un ricon-
giungimento che produrrà 
maggiori capacità di coor-
dinamento e uno snellimen-
to dei tempi procedurali e 
istruttori». I rapporti di con-
sultazione e di collabora-
zione tra Regione e Ordine 

dei Geologi avvengono so-
prattutto in occasione di di-
scussioni di ddl in materia 
territoriale e ambientale. «In 
questi casi – aggiunge Inno-
centi – la Regione provvede 
all'invio anticipato delle 
bozze degli articolati di leg-
ge in merito ai quali si invi-
ta a produrre commenti o 
proposte di modifica. Un 
meccanismo attivato solo su 
iniziativa dell'assessore di 
turno o del capo Settore e 
non regolamentato, che non 
dà realmente la possibilità 
di incidere efficacemente 
sulle politiche di settore. Vi 
sono comunque in atto al-
cune altre forme di collabo-
razione, come le commis-
sioni informali di studio, 
che danno ai geologi la pos-
sibilità di apportare il loro 
contributo propositivo». © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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Infrastrutture. Operativo il progetto che punta a collegare online le 
aree rurali  

Entro il 2012 la banda larga  
coprirà tutto il Piemonte  
A metà 2010 il 59,5% dei cittadini aveva una rete Adsl «full» 
 
TORINO - Inizia la fase 
operativa per il progetto di 
sviluppo della connettività 
internet a banda larga nelle 
aree rurali del territorio 
piemontese. La giunta re-
gionale, con una delibera 
del 24 maggio scorso, ha 
infatti approvato la conven-
zione operativa prevista da 
un accordo siglato con il 
ministero dello Sviluppo 
economico il 19 marzo 
2010. «Abbiamo concretiz-
zato – spiega l'assessore re-
gionale all'agricoltura, 
Claudio Sacchetto – propo-
siti che da tempo erano 
nell'aria, procedendo a 
un'effettiva modernizzazio-
ne dell'agricoltura piemon-
tese, azione indispensabile 
per mantenerla competiti-
va». L'impegno finanziario 
è di circa 13,3 milioni, 6 dei 
quali messi a disposizione 
dal ministero e 7,3 assegnati 
l'anno scorso in attuazione 
della misura 321, azione 4, 

del Programma regionale di 
sviluppo rurale 2007-2013, 
che utilizza uno stanziamen-
to del Fondo europeo agri-
colo per lo sviluppo rurale 
(Feasr), finalizzato a garan-
tire la copertura totale entro 
il 2013. Il piano degli inter-
venti si integra nel pro-
gramma regionale di svi-
luppo della banda larga de-
nominato «Wi-Pie», attivo 
dal 2004 e che, con un inve-
stimento di circa 30 milioni, 
ha dotato il Piemonte di una 
copertura che consente l'uti-
lizzo al 57,75% delle fami-
glie e all'84,5% delle impre-
se. Al 30 giugno 2010 il 
59,53% della popolazione 
aveva a disposizione una 
connessione Adsl in modali-
tà "full", con banda teorica a 
20 megabit per secondo, il 
28,21% navigava a 7 mega-
bit, l'8,26% a 640 kilobit 
mentre il 4% era privo di 
qualsiasi accesso. Questa 
nuova fase di lavori, che 

dovrebbero iniziare a set-
tembre e concludersi entro 
il 2012, consentirà di garan-
tire la banda larga in tutti i 
1.206 comuni piemontesi: 
969 con modalità wireless e 
cavo, 143 con copertura so-
lo wireless, 86 con copertu-
ra solo cavo e otto (Cunee-
se) con copertura via satelli-
te. Saranno effettuati 197 
interventi per la posa di 
nuova fibra ottica, il raccor-
do con le infrastrutture esi-
stenti e la costruzione di tra-
licci per coprire via radio le 
aree più impervie. Con i 
fondi ministeriali verranno 
posati 164,4 chilometri di 
fibra ottica e realizzati 13 
interventi per la connessio-
ne a punti per la diffusione 
via radio. Con i fondi Feasr 
verranno posati 63,5 chilo-
metri di fibra ottica nelle 
aree più disagiate e attivati 
129 collegamenti via radio. 
Soddisfatti, con qualche ri-
serva, i rappresentanti delle 

organizzazioni agricole. 
«Finalmente – dice il presi-
dente regionale della Coldi-
retti, Paolo Rovellotti – un 
atto che prende in conside-
razione le esigenze delle 
aziende, non solo agricole, 
che non hanno sede in cit-
tà». «Ben venga – aggiunge 
il presidente della Cia, Ro-
berto Ercole – questa fase 
operativa: erano soldi già 
stanziati e devono essere 
spesi per questo fine». Più 
critico il direttore di Confa-
gri coltura Piemonte, Gio-
vanni Demichelis. «Non 
siamo certo contrari – os-
serva – a un accesso a 
internet più agevole, ma 
dalla politica regionale le 
imprese si aspettano ben 
altro». © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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In aula. In Piemonte dibattito sul collegato alla Finanziaria  

La caccia blocca l'«omnibus» 
 
TORINO - Organizzato in 
14 capi e 33 articoli, il dise-
gno di legge 101 contenente 
il "collegato" alla finanzia-
ria regionale si presenta 
come una «legge omnibus» 
a misura di Piemonte. E in 
quanto tale in grado di bloc-
care i lavori del parlamenti-
no regionale da tre settima-
ne. Le materie trattate sono 
le più varie, dall'agricoltura, 
al turismo alle politiche so-
ciali, al commercio. Ma 
quella che ha scatenato la 
reazione dell'opposizione in 
Consiglio è la caccia. Un 
emendamento della maggio-
ranza – corposo, quattro pa-
gine che puntano a modifi-
care la storica legge sulla 
caccia, la 70/96 – prevede 
tra le altre cose di prolunga-
re i tempi della caccia agli 
ungulati e va incontro alle 
richieste del mondo venato-

rio. Queste "aperture" sono 
risultate indigeste all'Aula. 
«Ne facciamo una questione 
di metodo – sottolinea Aldo 
Reschigna, capogruppo del 
Pd – e non accettiamo che si 
punti a modificare una leg-
ge mentre in commissione 
si sta discutendo proprio di 
questo tema, con varie pro-
poste in campo». Per l'as-
sessore all'Agricoltura, 
Claudio Sacchetto, e la 
maggioranza, «si tratta di un 
modo per risolvere in tempi 
stretti – spiega Luca Pedra-
le, capogruppo del Pdl – 
una serie di problemi senza 
metter mano a una nuova 
legge. Per l'opposizione in-
vece si tratta di una batta-
glia pregiudiziale contro la 
caccia». La lista degli inter-
venti contenuti nel collega-
to, però, è lunga: si va da 
una norma squisitamente di 

bilancio, che prevede la 
possibilità per le ammini-
strazioni provinciali di uti-
lizzare le assegnazioni di 
fondi regionali 2011 per 
fronteggiare situazioni di 
emergenza e di crisi, a una 
serie di articoli che modifi-
cano l'organizzazione delle 
Atl (le aziende turistiche 
locali) e rilanciano la socie-
tà Sviluppo Piemonte Turi-
smo. In coda, poi, ci sono 
una serie di articoli di varia 
natura: l'articolo 8 (comma 
4), per esempio, prevede 
che la Regione organizzi un 
corso per "controllori dei 
biglietti" a bordo dei mezzi 
pubblici, destinato ai sog-
getti individuati dalle azien-
de di trasporto. Oppure l'ar-
ticolo 12, che prevede di 
innalzare fino a 18 anni 
l'obbligo di indossare un 
casco per chi pratica lo sci e 

lo snowboard, a partire dal 
1° novembre prossimo. Sarà 
poi con ogni probabilità 
stralciato l'articolo 27 che 
puntava a modificare la leg-
ge regionale 1/2004 sui ser-
vizi sociali. La norma in vi-
gore, in particolare, prevede 
che le risorse annuali garan-
tite dalla Regione ai Comu-
ni risultino «almeno pari a 
quelle dell'anno precedente, 
incrementate del tasso di 
inflazione programmato». 
Passaggio eliminato nel 
nuovo articolo contenuto 
nel disegno di legge 101. 
Probabile passo indietro 
della maggioranza anche 
sull'Istituto per il marketing 
dei prodotti agroalimentari 
del Piemonte. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
 

Filomena Greco 
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RISORSE IDRICHE - I costi e le prospettive 

Nelle città della Toscana l'acqua più cara d'Italia  
Federconsumatori: il primato a Firenze, Pistoia e Prato 
 

a bolletta per il si-
stema idrico integra-
to più cara si paga 

nel centro Italia e la Tosca-
na svetta sia a livello nazio-
nale sia nei confronti di E-
milia-Romagna, Marche e 
Umbria come regione con la 
tariffa idrica più onerosa per 
le famiglie. Un primato, 
quello del Centro Italia, 
messo nero su bianco dai 
dati dell'indagine nazionale 
di Federconsumatori-Creef, 
elaborata dal ricercatore 
Mauro Polloni, che sarà 
presentata oggi a Roma e di 
cui «Il Sole-24 Ore Centro-
Nord» è in grado di antici-
pare alcuni dati. La ricerca 
si basa su un consumo di 
200 metri cubi all'anno, an-
dando nel dettaglio di tutti i 
capoluoghi di provincia ita-
liani. Al vertice della spesa 
vanno così le città toscane, 
in particolare quelle che 
fanno riferimento all'Ato 3 
Medio Valdarno che com-
prende parte delle province 
di Firenze, Prato e Pistoia. 
Con i calcoli dell'associa-
zione dei consumatori, un 
consumo di 200 metri cubi 
l'anno è costato, nel 2010, 
478,05 euro contro i 447,23 
del 2009, per un aumento di 
30,82 euro che fanno un 
rincaro del 6,89% in dodici 
mesi. Paolo Peruzzi, diretto-
re dell'Ato 3 Firenze , Prato 
e Pistoia, contesta l'analisi 
sui 200 metri cubi: «Il con-
sumo medio di una famiglia 

di tre persone è sui 130-150, 
le famiglie numerose sono 
una rarità». Il caro tariffe 
invece lo spiega così: «Di-
pende dagli investimenti 
fatti nel tempo. La tariffa 
riconosce in anticipo i costi 
di gestione e gli investimen-
ti fatti nel passato e quelli 
per il futuro. Da noi l'affi-
damento è stato fatto nel 
2002, quasi dieci anni fa; 
questo ambito ha realizzato 
investimenti molto consi-
stenti che bisogna remune-
rare». Tornando ai dati, la 
spesa non è molto lontana 
ad Arezzo (464,27), Grosse-
to (443,68), Siena (443,68), 
Livorno (440,36), Pisa 
(428,20), Massa Carrara 
(411,95 euro). Solo Lucca 
(275,48) si salva dagli alti 
prezzi toscani ed è superata 
da tutti i capoluoghi emilia-
no-romagnoli (a ogni pro-
vincia corrisponde un Ato) 
che si dividono tra il costo 
massimo di Ravenna 
(414,70) e quello minimo di 
Piacenza (289,86). Forti dif-
ferenze all'interno delle 
Marche: da Pesaro (405,49) 
ad Ascoli e Fermo (292,99), 
mentre l'Umbria sta abbon-
dantemente sotto i 400 euro. 
Comunque, la situazione nel 
Centro-Nord è ben lontana 
dai 224 euro di Pescara e 
lontanissima dai 168 di Lo-
di e dai 121 di Lecco. Pro-
vince dove, tra il 2009 e il 
2010, non è aumentato il 
costo dell'acqua, rispetto al 

+6-7% di media delle re-
gioni del Centro-Nord, con 
punte del 14% a Lucca o del 
11,75% a Forlì e Cesena, 
per non parlare di Massa 
Carrara con un +33,78% 
che corrisponde a oltre 100 
euro di aumento registrato 
fra il 2009 e il 2010. Ci si 
può consolare con i prezzi 
molto maggiori che si paga-
no in tante altre nazioni eu-
ropee, secondo la compara-
zione presente nella relazio-
ne annuale al Parlamento 
della Commissione naziona-
le di vigilanza sulle risorse 
idriche, ma nelle regioni del 
Centro-Nord l'acqua costa 
di più rispetto al Nord e alle 
regioni del Sud. Anche se il 
prezzo sta aumentando a 
ritmi sostenuti in tutto il Pa-
ese, come denunciano i con-
sumatori: «Sono aumenti 
anche tripli rispetto al tasso 
di inflazione – sostiene 
Mauro Zanini, vicepresiden-
te nazionale di Federcon-
sumatori – e per questo 
chiediamo di omogeneizza-
re e livellare verso il basso i 
prezzi. In particolare con 
tariffe sociali per le catego-
rie più deboli. Rispetto a 
questi dati il consumo è mi-
nore perché va sui 150 metri 
cubi, quindi la spesa è un po 
minore ma i costi non sono 
più sostenibili». Su questo 
punto non concorda Aldo 
Spina, direttore dell'Ato di 
Parma: «Se prendiamo il 
costo per 150-160 metri cu-

bi o anche per 120-130, 
quanto consumano media-
mente i parmigiani, emerge 
che siamo a meno di 200 
euro all'anno di spesa». Di-
videndo per 12 si ha un co-
sto mensile di 16 euro: «U-
na spesa sostenibile per le 
famiglie. Secondo i parame-
tri Ocse il costo dell'acqua 
non deve superare il 3-5% 
del reddito – aggiunge Spi-
na – e stiamo abbondante-
mente dentro. Se poi lo raf-
frontiamo con le altre spese 
energetiche delle famiglie, 
la differenza è notevole». 
La spiegazione sulle forti 
differenze di costo tra i ter-
ritori la espone Massimilia-
no Refi, direttore del Ato 
Alto Valdarno (32 comuni 
di Arezzo e 5 di Siena) che 
sposta l'attenzione sugli in-
vestimenti: «Siamo stati i 
primi in Italia a partire co-
me Ato. L'utente vede subi-
to gli aumenti – sottolinea 
Refi – ma non come frutto 
degli investimenti. Abbiamo 
inaugurato 33 nuovi depura-
tori ed entro il 2014 recepi-
remo tutte le direttive euro-
pee; le analisi di non con-
formità dell'Ausl sono cala-
te sensibilmente, è aumenta-
ta del 20-25 per cento l'ac-
qua buona da bere e con un 
servizio di sms il cittadino è 
subito avvertito se qualcosa 
non va». © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Gian Basilio Nieddu 
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In regione le perdite sono attorno al 21% 

Tubi marchigiani primi in efficienza 
 

na situazione diffe-
renziata da regione 
a regione e da pro-

vincia a provincia. Ma nel 
confronto con le altre regio-
ni italiane il Centro-Nord è 
nella media, anzi sotto di 
due punti, sul fronte della 
dispersione dell'acqua nella 
rete idrica: 35% il dato me-
dio italiano, 33% quello del-
le regioni centrali, secondo i 
dati del 2009 dell'associa-
zione Cittadinanzattiva e 
Legambiente (ultimi dati 
disponibili). Con il Sud che 
arriva al 47% e il Nord che 
si ferma al 26 per cento. Per 
quanto riguarda le quattro 
regioni è l'Umbria quella 
dove si registrano le perdite 
maggiori con il 41% contro 
il 35% del 2007, insomma 
la situazione si aggrava e 
non migliora. Va un po' 
meglio in Toscana dove dal 

34% del 2007 si è passati al 
33% del 2009 mentre in 
Emilia-Romagna la situa-
zione è stazionaria con un 
22 per cento. Il primato del-
la minore dispersione è in-
vece delle Marche, dove si è 
passati dal che si è passati 
dal 23% del 2007 al 21% 
nel 2009. Forti le differenze 
anche tra i comuni capoluo-
ghi di provincia con Grosse-
to che arriva al 56% delle 
perdite contro il 19% di 
Siena in Toscana, mentre in 
Emilia-Romagna si va dal 
30% di Modena al 10% di 
Piacenza. Nelle Marche si 
arriva al 27% di Ancona 
contro il 15% di Macerata. 
Infine l'Umbria con Terni 
che raggiunge ben il 51% 
(in aumento dal 39% del 
2007) contro il 31% di Pe-
rugia. Insomma una gran 
quantità di acqua si perde e 

non bastano gli investimenti 
e la buona volontà: «Come 
Ato Bologna siamo ad un 
po' più del 20% di perdite 
registrate. Ci eravamo posti 
l'obiettivo del 15% – illustra 
la situazione bolognese 
Gianpaolo Soverini, diretto-
re del Ato felsineo – ma 
forse è stato un traguardo 
troppo ottimistico. Il quadro 
si presenta diverso da quello 
che ci si poteva aspettare; 
dobbiamo ancora lavorar-
ci». Su questo punto l'ad di 
Hera, Maurizio Chiarini, 
parla di «un impegno consi-
stente che si traduce in 7,4 
milioni di euro all'anno». 
Ad Ancona il dato della di-
spersione idrica viene rite-
nuto nella norma: «È fisio-
logico», spiega il direttore 
del Ato anconetano, Mas-
similiano Cenerini. Che ol-
tre sulla diminuzione del 

danno da perdite ha investi-
to sul fronte del risparmio 
idrico, con diverse campa-
gne di comunicazione: «Se 
si va a vedere il consumo 
dell'acqua in questi ultimi 
anni è diminuito. Siamo 
passati dai 32,7 milioni di 
metri cubi del 2006 ai 30,2 
del 2010. Una contrazione 
che si spiega sia con l'im-
patto della crisi economica 
che ha frenato il consumo 
dell'acqua, ma anche perché 
sta aumentando la sensibili-
tà delle persone sull'argo-
mento. Dal canto nostro, 
siamo intervenuti con cam-
pagne nelle scuole e con 
un'attività di sensibilizza-
zione negli stabilimenti bal-
neari di Senigallia». Dove si 
usa acqua potabile. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Investimenti e gestori a rischio referendum  
Con il «sì» stop a piani da 2,5 miliardi in Toscana 
 

è allarme per gli 
investimenti sulla 
rete idrica del 

Centro-Nord se dai referen-
dum sull'acqua dovesse sca-
turire una maggioranza fa-
vorevole all'abrogazione del 
decreto Ronchi e delle suc-
cessive modifiche. È questo 
che si evince dagli interven-
ti delle associazioni di rap-
presentanza dei gestori idri-
ci del Centro-Nord, operati-
vi in 23 Ambiti territoriali 
ottimali (Ato), che erogano 
complessivamente oltre 1 
miliardo di metri cubi annui 
nelle case degli abitanti di 
Emilia-Romagna, Toscana, 
Umbria e Marche. Gli Ato 
hanno già realizzato o han-
no in corso le procedure per 
gli affidamenti. Nell'area la 
formula prevalente è il mo-
dello misto pubblico privato 
anche con il coinvolgimento 
di società quotate. Conti-
nuano a sopravvivere co-
munque società interamente 
pubbliche o in house provi-
ding, soprattutto nelle Mar-
che. Se il 12 e 13 giugno 
dovessero prevalere i sì, i 
comuni consorziati negli 
Ato vedrebbero decadere 
l'obbligo di indire gare di 
appalto entro il 31 dicembre 
del 2011, conservando la 

possibilità di gestire in pro-
prio acqua, rifiuti, trasporti 
pubblici locali e non sareb-
bero più obbligati a scende-
re sotto il 30% della pro-
prietà sociale delle multi 
utility pubbliche quotate in 
borsa o a doversi acconten-
tare del 60% massimo del 
capitale di quelle miste non 
quotate. Alfredo De Giro-
lamo presidente Confservi-
zi-Cispel Toscana sottolinea 
come «la Ue impone entro il 
2014 il completamento del 
servizio fognario a tutti gli 
utenti ed entro il 2015 quel-
lo della depurazione. At-
tualmente in Toscana la rete 
ha una copertura del 94%, 
la fognatura dell'84% e la 
depurazione del 69%. Oc-
corre dunque una mole di 
investimenti che il pubblico 
non ha. Da qui la necessità 
di risorse che verrebbero 
meno se passassero i sì al 
referendum. L'abrogazione 
proposta, poi, dal secondo 
quesito, relativamente alla 
remunerazione del capitale 
investito, minerebbe l'inte-
resse di molti privati ad en-
trare nel campo delle multi 
utility pubbliche, non ve-
nendo più garantito il pre-
supposto legislativo del pro-
fitto minimo garantito». In 

Toscana sarebbero a rischio 
progetti per 2,5 miliardi. La 
Toscana è stata la prima re-
gione a dare concreta attua-
zione alla legge Galli e a 
dare spazio al modello pub-
blico-privato. Il governatore 
della regione, Enrico Rossi, 
ha annunciato che voterà sì 
ai referendum sull'acqua: si 
dice contrario a tassi di ren-
dita garantiti del 7%, ma 
vuole mantenere fermo il 
principio della remunera-
zione degli investimenti. 
Secondo Rossi anche se 
vincessero i sì servirà subito 
una legge nazionale che re-
goli l'uscita degli attuali ge-
stori senza contenziosi. Il 
governatore apre anche 
all'ipotesi di creare coopera-
tive di utenti nell'acqua. Per 
Graziano Cremonini, presi-
dente Confservizi Emilia-
Romagna, se passa il secon-
do referendum e il legislato-
re mette mano a una nuova 
legge nello spirito del quesi-
to «si rischia che i comuni 
si vedano costretti a riacqui-
stare i pacchetti azionari in 
mano ai privati. Con quali 
risorse? Rispetto al secondo 
quesito, dovendo la tariffa, 
secondo la Ue, coprire inte-
ramente i costi di gestione 
compresi gli investimenti 

(65 miliardi necessari in tut-
ta Italia), la vittoria del si 
porrebbe un forte interroga-
tivo circa i capitali da repe-
rire per l'insussistenza della 
loro remunerazione. La 
conseguenza sarà una stasi 
degli ammodernamenti ed il 
peggioramento della rete». 
Nelle Marche si dovrebbe 
registrare il minor impatto 
del primo quesito, vista l'e-
levata presenza di affida-
menti in house, ma il tema 
della remunerazione non 
sfugge. «Se si toglie quel 
7% garantito al capitale in-
vestito - fanno sapere dal-
l'Ato 2 Marche-Centro An-
cona - qualsiasi azienda ri-
marrebbe strutturalmente in 
perdita, ossia non riuscireb-
be a coprire i costi di ge-
stione. E, conseguentemen-
te, il sistema del credito 
renderebbe molto difficolto-
sa la bancabilità dei piani di 
intervento delle società di 
gestione, poiché non trove-
rebbe le attuali tariffe ade-
guate a coprire i necessari 
investimenti». © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
 

Giovanni Rugiero 
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Servizi pubblici. Fermento tra privati ed ex municipalizzate pun-
tando alle fusioni 

Una maxiholding tra le utility  
Ancona studia un gruppo regionale per acqua, rifiuti e metano 
 
ANCONA - La liberalizza-
zione del mercato con la ri-
forma dei servizi pubblici 
locali è destinata a portare 
mutamenti significativi in 
un mercato estremamente 
frammentato come quello 
marchigiano. Se la competi-
zione fino a oggi si è limita-
ta alla vendita di gas ed e-
nergia elettrica, è però de-
stinata ad allargarsi presto 
ai rifiuti e – lo deciderà il 
referendum del 12 e 13 giu-
gno – all'acqua. Le Spa a 
maggioranza pubblica per 
risultare competitive nelle 
gare pensano di ingrandirsi 
tramite aggregazioni o ces-
sioni cospicue del proprio 
capitale ai privati. E c'è per-
sino chi, come la Multiser-
vizi di Ancona, propone una 
holding per acqua, rifiuti e 
gas, prima a livello provin-
ciale, poi a livello regionale. 
Ma a oggi il mercato resta 
polverizzato, anche nei ser-
vizi che hanno aperto ai pri-
vati da tempo. La vendita di 
gas è stata liberalizzata nel 
2003, ma le Spa pubbliche 
continuano a essere nume-
rose: 26, la maggior parte 
delle quali non varca i con-
fini della propria provincia. 
Meno di una ventina, inve-
ce, le aziende controllate da 
enti nell'energia elettrica, 
liberalizzata dal 2007. Il 
numero cala ancora se si 
considerano le multiutility a 
maggioranza pubblica. La 
fanese Aset, l'osimana A-
stea, l'anconetana Multiser-
vizi (tramite la controllata 
Prometeo), e la pesarese 

Marche Multiservizi (trami-
te la quota in Hera Comm 
Marche) gestiscono acqua, 
luce, gas e rifiuti. Poi ci so-
no la Assm di Tolentino e la 
Assem di San Severino che 
si occupano di acqua e gas. 
Queste ultime potrebbero 
formare già nei prossimi 
mesi, un consorzio unico 
nel Maceratese. Ma il fer-
mento del mercato non si 
esaurisce qui. Aset, control-
lata dal Comune di Fano 
(Pu), sta pensando di cedere 
il 40% delle quote. In lizza 
Acea, Estra (società toscana 
che nell'Ascolano ha da po-
co acquistato la Baiengas) e 
Marche Multiservizi (al 
41% di Hera Spa). Con que-
sti soggetti Aset ragiona an-
che su una newco per la di-
stribuzione del gas. Sul 
frammentatissimo mercato 
anche l'unico privato ha re-
centemente affiancato al 
gas, l'energia elettrica: è la 
società di Monte Urano 
(Fermo) Steca, supportata 
nell'acquisto di energia 
all'ingrosso dal Consorzio 
Energia Adriatica che com-
prende Confindustria Pesa-
ro, Fermo e Ascoli. Il Con-
sorzio comprende 300 a-
ziende e nel 2010 ha fattura-
to 35 milioni – con l'obietti-
vo di arrivare a 40 quest'an-
no – per un consumo di 320 
milioni di KWh. Numeri 
analoghi per l'altro grande 
consorzio interprovinciale: 
Consenergy, che opera su 
Ancona e Macerata. Anche 
tra Consorzio Energia e 
Consenergy è stato aperto 

un tavolo che dovrebbe por-
tare alla fusione nel giro di 
un anno, creando un colosso 
da 70 milioni di fatturato, 
650 milioni di KWh e 700 
aziende servite, coprendo 
circa il 13% del mercato 
dell'energia che registra un 
consumo di 7.411 GWh. La 
gestione dei rifiuti – 
815mila tonnellate prodotte 
nel 2010, 523 Kg pro capite 
– disciplinata dal decreto 
152/2006, verrà invece 
messa a gara entro il pros-
simo biennio dagli ambiti 
provinciali, e molte delle 25 
aziende che operano nelle 
Marche stanno valutando la 
possibilità di formare con-
sorzi a livello provinciale. 
Per l'acqua (dove operano 
13 aziende in regione) se 
non verrà abrogato dal refe-
rendum, il decreto Ronchi 
(legge 166, art. 23 bis) im-
porrà alle aziende sotto con-
trollo pubblico di aprire al 
privato, affidandogli il 40% 
del capitale, o di andare a 
gara con private di dimen-
sioni nazionali. «Queste ga-
re vanno affrontate con le 
spalle robuste – spiega Fer-
dinando Avenali, presidente 
di Multiservizi Spa – e l'u-
nico modo di vincerle è in-
grandirsi». Per questo Ave-
nali propone una sola a-
zienda per la gestione di ac-
qua, gas e rifiuti, prima in 
provincia di Ancona, poi nel 
resto della regione, per rag-
giungere una dimensione 
idonea ad aggiudicarsi le 
gare. Il modello sono le 
grandi multiutility che ope-

rano su gas ed energia elet-
trica, come Hera e Acea. 
«Se non uniamo le forze – 
prosegue Avenali – molte 
piccole realtà verranno as-
sorbite. Una holding pro-
vinciale avrebbe un fattura-
to di 200 milioni e 880 di-
pendenti, mentre un gruppo 
regionale arriverebbe a 478 
milioni e oltre 2.800 dipen-
denti». Sempre una multiu-
tility di piccole dimensioni 
rispetto ai grandi gruppi. 
Basti pensare che Hera ha 
4,2 miliardi di fatturato e 
oltre 6.700 dipendenti, men-
tre Acea ha 2,9 miliardi di 
fatturato e oltre 7.500 di-
pendenti. La holding regio-
nale servirebbe 1,5 milioni 
di cittadini, con una strate-
gia che fino al 2030 prevede 
investimenti per 25 milioni 
l'anno. «Per far sì che il 
progetto vada in porto, do-
vranno essere Provincia di 
Ancona e Regione a fare da 
collante sul territorio», 
spiega Avenali. Ma se la 
Regione non ha ancora e-
saminato la questione, «la 
Provincia guarda con molto 
interesse a questo progetto. 
Una holding unica in pro-
vincia – commenta l'asses-
sore all'Ambiente dell'ente, 
Marcello Mariani – è più 
fattibile, visto che Multiser-
vizi e Prometeo coprono 
quasi tutto il territorio per 
acqua e gas, mentre sui ri-
fiuti sempre con Multiservi-
zi stiamo lavorando per 
completare l'impiantistica 
sul territorio». © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
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Edilizia. Giunte dell'area pronte a legiferare per scongiurare gli au-
tomatismi previsti dal decreto sviluppo  

Riordino regionale sul piano casa  
Nella norma statale premi fino al 20% su ampliamenti e cambi d'uso 
più semplici 
 

oscana e Umbria 
pronte a legiferare 
per dare attuazione 

alle disposizioni del "terzo" 
piano casa contenute all'in-
terno del decreto sviluppo 
(nell'articolo 5 del decreto 
legge 70 dello scorso 13 
maggio) mentre è ancora in 
fase di studio il testo del de-
creto governativo nelle re-
gioni di Emilia-Romagna e 
Marche che puntano, per 
contro, alla concessione di 
una proroga dei termini per 
legiferare. Le notizie che 
arrivano da Firenze e Peru-
gia danno per certa l'appro-
vazione, entro luglio, di 
norme che di fatto recepi-
scano la legge nazionale che 
incentiva il settore dell'edi-
lizia. Ma se nel caso 
dell'Umbria si tratterà di 
aggiustamenti marginali che 
andranno a completare il 
quadro normativo definito 
lo scorso dicembre con la 
legge 27, che offriva delle 
premialità di gran lunga su-
periori a quelle individuate 
dal piano casa 2009 (e che 
comportavano ad esempio, 
aumenti volumetrici, anche 
superiori al 50% eliminando 
ogni scadenza agli incentivi 
per le ristrutturazioni urba-
nisticahe e per le riqualifi-
cazioni delle aree industria-
li) per la Toscana, invece si 
tratterà di innestare le modi-
fiche normative all'interno 
del disegno di legge che ri-
formerà il vecchio piano 
urbanistico della regione (la 

legge 1 del 2005) che do-
vrebbe essere approvato en-
tro luglio. «Abbiamo deciso 
– spiega Anna Marson, as-
sessore all'urbanistica della 
regione Toscana – di proro-
gare il piano casa 2009 di 
un anno, fino al 31 dicem-
bre 2012, proprio per darci 
la possibilità di intervenire 
sulla legge 1 di modo da 
disciplinare in maniera or-
ganica gli interventi nelle 
aree urbanizzate che vo-
gliamo agevolare rispetto 
alle espansioni nelle aree 
agricole, attraverso l'intro-
duzione di procedure più 
snelle. Il documento preli-
minare di modifiche alla 
legge 1 del 2005 – prosegue 
l'assessore Marson – è stato 
approvato in giunta, ma da 
diverse settimane l'ulteriore 
lavoro sull'articolato è fer-
mo, essendoci dovuti occu-
pare del decreto legge go-
vernativo». Una spinta deci-
siva per le regioni a legife-
rare in questo senso è la 
previsione normativa del 
decreto 70 che rende auto-
maticamente applicabile la 
disciplina nazionale (premi 
fino al 20% sugli amplia-
menti e cambi di destina-
zioni d'uso più semplici) nel 
caso in cui non vengano va-
rate delle leggi regionali nei 
tempi indicati (120 giorni 
dalla pubblicazione in Gaz-
zetta). Una differenza que-
sta sostanziale rispetto 
all'accordo stato-regioni che 
ha dato vita al secondo pia-

no casa e che si è rivelato 
un flop, anche per le inges-
sature ricevute al momento 
del recepimento regionale 
dell'accordo. In Emilia-
Romagna per esempio (solo 
120 richieste registrate con-
tro le oltre mille della To-
scana e le 734 delle Mar-
che) il piano non contem-
plava gli interventi sui ca-
pannoni industriali. «La ve-
rità – replica l'assessore 
all'Edilizia della regione 
Emilia-Romagna – è che il 
piano casa è stato una bufa-
la. Ha dimostrato di non es-
sere lo strumento adatto per 
risollevare la crisi del setto-
re edile. Del resto, non si 
può parlare di piano casa se 
non vengono stanziati dei 
soldi». Ora però i costruttori 
edili guardano con attenzio-
ne all'ultimo intervento 
normativo. «Nutriamo mol-
te aspettative – spiega Ga-
briele Buia, presidente 
dell'Ance Emilia-Romagna 
– riguardo a quest'ultimo 
intervento legislativo che, in 
caso di non recepimento, 
diverrà direttamente appli-
cabile rendendo quindi pos-
sibili gli interventi sui ca-
pannoni industriali, i cam-
biamenti della destinazione 
d'uso con modalità sempli-
ficate e la possibilità di mo-
dificare le sagome degli edi-
fici. Speriamo che le regioni 
non intervengano con di-
sposizioni ad hoc per steri-
lizzare quanto previsto dal 
quadro nazionale». Anche 

nella regione Marche – do-
po il varo lo scorso dicem-
bre della legge regionale 19 
che recepiva, ampliandolo, 
il contenuto del piano casa 
2009 – attualmente è allo 
studio degli uffici il decreto 
70. «L'ipotesi – spiega Pao-
lo Londrillo, dirigente ser-
vizio attività istituzionali, 
legislative e legali della re-
gione Marche – potrebbe 
essere quella di inserire le 
nuove norme dentro una 
legge di pochi articoli, alla 
quale stiamo lavorando per 
disciplinare alcuni interven-
ti e che dovrebbe anticipare 
la legge urbanistica che non 
ha ancora dei tempi certi». 
Il quadro normativo, in-
somma, è molto frastagliato. 
E la scelta del governo di 
varare il piano casa con la 
forma del decreto legge, po-
trebbe, di fatto, amplificare 
questo caos. Ad esempio, 
nell'ipotesi in cui, in fase di 
conversione del decreto, il 
parlamento decida di acco-
gliere gli eventuali emen-
damenti presentati in sede 
di discussione (la cui sca-
denza di presentazione era il 
6 giugno). In questo senso è 
comprensibile la richiesta 
dell'assessore all'Urbanisti-
ca della Regione Emilia-
Romagna, Gian Carlo Muz-
zarelli, per una proroga dei 
termini per legiferare. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Mariangela Latella 
 

T 



 

 
08/06/2011 

 

 

 58 

IL SOLE 24ORE SUD – pag.1 
 

La storia 

Le donne riscattano San Luca dalle 'ndrine 
 

an Luca, Locride, 
4000 abitanti. La pri-
mavera calabrese è 

cominciata qui, in un comu-
ne che nell'immaginario col-
lettivo evoca faide tra co-
sche rivali e che invece oggi 
ospita, in un immobile di 
1.750 metri quadri confisca-
to al boss Antonio Pelle, 
una ludoteca. A gestirla è il 
Movimento delle donne di 
San Luca, 364 volontari 
guidati da Rosy Canale. 
«Gestivo una discoteca a 
Reggio, ma sono stata pic-
chiata selvaggiamente per 
essermi rifiutata di spaccia-
re droga nel mio locale – 
racconta – sono andata via 
dalla Calabria, ma subito 
dopo la strage di Duisburg, 
nel 2007, ho sentito il dove-
re di tornare per trasformare 
con le donne calabresi la 
condivisione del dolore in 
opportunità di lavoro». 
Rosy riesce a riunire nella 
piazza di San Luca 400 
donne, parla alle «vedove 
bianche» della 'Ndrangheta, 
va dritta al cuore di chi vive 
in quelle zone ad alta densi-
tà criminale dove, come ha 
sostenuto il magistrato Ni-
cola Gratteri, «si consuma il 
più alto numero di psico-
farmaci per dimenticare vio-
lenza, desolazione e tristez-
za». «Tutte le donne della 
Locride sono consapevoli 
che la vita da boss non rap-
presenta più uno status in-
vidiabile, la legge sulla con-
fisca dei beni ha segato loro 
le gambe - spiega Rosy - 
noi invece volevamo riap-
propriarci del territorio, co-
struire un futuro e mostrare 

il lato buono e operoso del 
Sud». Nasce così Isola Ro-
sa, una ludoteca all'avan-
guardia realizzata grazie ai 
fondi di Enel Cuore (la on-
lus di Enel) che assolve due 
funzioni: «Togliere i ragazzi 
dalla strada e prevenire 
forme di disagio femminile. 
La ludoteca è un centro di 
aggregazione aperto a tutti 
che offre occupazione e 
formazione, creando un'e-
conomia che ha ricadute an-
che nella prevenzione della 
depressione. Il nostro scopo 
è dare dignità alle persone 
attraverso il lavoro, in modo 
che non abbiano più l'alibi 
per sostenere di dovere de-
linquere per mangiare». La 
resistenza delle donne di 
San Luca è una battaglia 
continua e silenziosa contro 
l'assenteismo e la bassa sco-
larizzazione, in nome di una 
solidarietà sociale concreta, 
in grado di affermare una 
cultura non violenta. Per 
questo anche le vittime di 
mafia qui trovano una se-
conda possibilità. Alla ludo-
teca prestano servizio in 12, 
altri 12 volontari si occupa-
no della produzione di ri-
cami artigianali e saponi 
«100% vegetali» realizzati 
con l'olio extravergine di 
oliva delle aziende calabresi 
che hanno detto no alla ma-
fia, un'occasione di riscatto 
per i calabresi onesti. «Sono 
tutti volontari che lavorano 
a titolo gratuito e ricevono 
solo un piccolo rimborso 
spese, abbiamo tante diffi-
coltà economiche – precisa 
Rosy – i macchinari per la 
produzione di saponi liquidi 

sono stati acquistati grazie 
alla Prefettura di Reggio 
Calabria, ma vorremmo ri-
strutturare un capannone a 
San Luca per farne un labo-
ratorio di saponi più grande 
che rappresenti una realtà di 
lavoro stabile per la Locri-
de. Purtroppo servono 
40mila euro che non abbia-
mo. Da tre anni aspettiamo i 
finanziamenti delle comuni-
tà montane, ma non arriva-
no». Le iniziative, infatti, 
non mancano: come i manu-
fatti realizzati al telaio anti-
co dalle donne del posto che 
ancora ricordano la tecnica 
di ricamo artigianale e che 
hanno fatto dei corsi di for-
mazione per adattare al gu-
sto della moda di oggi le 
loro produzioni. Uno dei 
tanti progetti è proprio quel-
lo di realizzare un museo 
del telaio antico che dia altri 
posti di lavoro. In mancanza 
di fondi, però, le donne di 
San Luca non si sono perse 
d'animo e una di loro, Save-
ria Giorgi, ha concesso in 
comodato d'uso una sua 
proprietà nel centro del pae-
se come sede per un labora-
torio dove vengono realiz-
zate coperte, tappeti, borse, 
lenzuola e accessori per la 
prima infanzia. Tra poche 
settimane i loro prodotti sa-
ranno acquistabili dal sito 
www.donnesanluca.org, at-
traverso una piattaforma di 
paypal che consenta l'acqui-
sto mediante carta di credi-
to. La voglia di riscatto del-
le calabresi, «stanche di es-
sere viste come delle mo-
delle della 'Ndrangheta», 
come dice Rosy, ha ispirato 

anche una mostra, due anni 
fa a New York, nata dal re-
portage di una giornalista 
del Los Angeles Times. 
«Quindici scatti alla Onishi 
Gallery di Chelsea che han-
no mostrato il volto pulito, 
solare e umano delle donne 
della Locride». E per dif-
fondere al Nord e tra i cir-
cuiti Gas (gruppi d'acquisto 
solidale) le proprie iniziati-
ve, il movimento ha parte-
cipato alla Fiera di Milano 
Fa' la cosa giusta! sugli stili 
di vita sostenibili. «Per es-
sere presenti e pagare lo 
stand abbiamo fatto una col-
letta». Ma il sogno è creare 
una rete di vendita tra pro-
duttori locali: «Vorremmo 
realizzare una struttura zoo-
tecnica con 50mila galline 
per produrre uova e dove 
coltivare anche la rucola 
che attualmente arriva da 
Fondi, facendo un bel giro 
prima di arrivare alla Cala-
bria – continua Rosy – In 
questo modo invece po-
tremmo innestare un circui-
to virtuoso di economia pu-
lita a chilometro zero che 
recuperi artigianato, agricol-
tura e risorse del territorio. 
Per farlo però dovremmo 
costituirci in cooperativa e 
servono 1.500 euro che non 
abbiamo. Le istituzioni 
hanno il dovere di sostenere 
questi segni di cambiamen-
to, credere nella legalità 
vuol dire questo. Ma sco-
raggiarsi è un sentimento 
che non ci appartiene». © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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SERVIZI IDRICI - Il punto alla vigilia dei referendum 

Sicilia, 5 affidamenti a privati  
In Puglia è polemica sui costi  
Sui gestori pesa il difficile mix tra prezzi e investimenti 
 

ubblica o privata? 
Quando si parla d'ac-
qua, da un po' di 

tempo la risposta non è 
scontata. Finora il Sud ha 
dato risposte diverse da 
quelle del resto d'Italia, vi-
sto che è l'area in cui più si 
sono concentrati gli affida-
menti a privati. Ma ora tutto 
torna in discussione, con i 
referendum di domenica e 
lunedì prossimi. Tra i quesi-
ti referendari, ce ne sono 
due sul tema: il primo per 
abrogare l'articolo 23-bis 
della legge 133/08 che sta-
bilisce come modalità ordi-
narie di gestione del servi-
zio idrico l'affidamento a 
soggetti privati attraverso 
gara o l'affidamento a socie-
tà a capitale misto pubblico-
privato, all'interno delle 
quali il privato sia stato 
scelto attraverso gara e de-
tenga almeno il 40%; il se-
condo per l'eliminazione del 
comma 1 dell'articolo 154 
del Dlgs 152/06 che consen-
te al gestore di ottenere «a-
deguatezza della remunera-
zione del capitale investi-
to», caricando la bolletta dei 
cittadini di un 7%. Di certi 
temi parlava già la legge 
Galli (36/94) che riorganiz-
zava il territorio in Ambiti 
territoriali ottimali (Ato) e 

prevedeva che la gestione 
potesse essere affidata a 
soggetti privati. Una rifor-
ma mai veramente decolla-
ta: l'apporto dei privati è 
rimasto marginale e, soprat-
tutto, la qualità del servizio 
non è migliorata secondo le 
aspettative di 17 anni fa. Al 
Sud, secondo i dati di Fede-
rutility, risultano attivi 20 
Ato ma i conferimenti a so-
cietà di gestione sono solo 
13 (gli altri sette gestiscono 
direttamente). A livello na-
zionale, su un totale di 92 
Ato gli affidamenti effettua-
ti sono 69. Curiosamente 
l'apporto dei soggetti inte-
ramente privati nella gestio-
ne del servizio idrico inte-
grato è quasi del tutto loca-
lizzato al Sud: su sette a-
ziende operanti in Italia, 
cinque insistono sul territo-
rio meridionale. E tutte in 
Sicilia. «L'isola – commenta 
Rita Mileno, responsabile 
area consulenza di Utilitatis, 
il centro studi di Federuti-
lity – è stata pioniera nazio-
nale dell'apertura ai priva-
ti». Tre invece le società 
miste, a fronte di 31 sogget-
ti operanti nel Paese: due 
hanno individuato il partner 
privato mediante gara (in 
Campania la Gori spa 
nell'Ato Sarnese Vesuviano, 

a Catania la Sie spa), una 
quotata in borsa (Acque Po-
tabili spa, gruppo torinese 
che gestisce il servizio a 
Crotone). Per il resto il bu-
siness è saldamente in mano 
al pubblico, magari attra-
verso società municipalizza-
te. «Al di là di facili prese 
di posizione ideologiche – 
dice la Mileno – ciò che 
conta è la qualità del servi-
zio: esistono esempi virtuosi 
sia di gestione pubblica che 
privata». A quest'ultima fat-
tispecie rivendica di appar-
tenere la campana Gori spa 
che vanta un fatturato di 
135 milioni e dà lavoro a 
690 dipendenti. «Il nostro è 
un settore complesso – 
spiega l'ad Giovanni Paolo 
Marati –, nel quale è l'Ato, 
un ente pubblico, a stabilire 
le tariffe del servizio fornito 
dal gestore. Se a ciò ag-
giungiamo l'alto tasso di 
morosità esistente nel Mez-
zogiorno, si comprende 
quanto possa essere difficile 
trasformare l'approvvigio-
namento idrico in economi-
a». Proprio a causa di credi-
ti non riscossi per 152 mi-
lioni, per esempio, Gori si è 
vista costretta a congelare 
investimenti per 42 milioni. 
«Se passa il referendum – 
aggiunge Marati – si torne-

rebbe alla piena gestione 
pubblica: sarà così ancora 
più difficile investire sulla 
rete». Tesi respinta da Gio-
vanni Di Leo, responsabile 
calabrese del comitato refe-
rendario: «Inevitabile che i 
privati inseguano il profitto. 
L'acqua è un bene di tutti e, 
dove la gestione è in mano a 
investitori, finisce per costa-
re di più agli utenti». Sarà 
vero? Non sempre, almeno 
secondo i dati di Cittadi-
nanzattiva: i cittadini della 
Puglia, dove il servizio è 
affidato ad Aqp (spa di pro-
prietà regionale con fattura-
to di 400 milioni e poco 
meno di duemila dipenden-
ti) pagano in media 312 eu-
ro, più di quanto viene cor-
risposto nelle altre regioni 
meridionali. «Dati frutto di 
una banalizzazione perico-
losa – dice l'amministratore 
unico di Aqp, Ivo Montefor-
te –, che respingiamo: noi 
spendiamo ogni anno 30 
milioni per acquistare l'ac-
qua dalla Regione Basilica-
ta. Poi siamo efficienti. E da 
qui al 2014 investiremo 674 
milioni sulla rete». Insom-
ma, alle urne l'ardua senten-
za. © RIPRODUZIONE 
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Il sodalizio tra multiutilty del Nord e imprenditori non ha ottenuto 
tariffe adeguate 

A Palermo la società mista si arrende 
 
PALERMO - Non tutti gli 
affidamenti a player pubbli-
co-privati vanno lieto fine. 
Acque potabili siciliane spa 
quattro anni fa ha comincia-
to a gestire l'erogazione in 
provincia di Palermo e oggi 
si ritrova in liquidazione. Le 
incognite nelle quali può 
incappare chi al Sud investe 
nel comparto sono tante. 
Nel 2007 Aps si aggiudica 
la gara con cui l'Ato 1 Pa-
lermo bandisce il servizio in 
52 comuni della provincia, 
capoluogo escluso. Il capi-
tale della spa, costituitasi in 
vista del bando, è per il 70% 
di due big player del settore: 
la multiutility Iren con testa 
tra Reggio Emilia e Genova 

e la Smat di Torino. Il resto 
vede invece la partecipazio-
ne di privati. Sin dall'inizio, 
Aps opera sull'intera catena 
del ciclo idrico. Gli accordi 
iniziali con l'Ato – spiega il 
liquidatore Alessandro Mo-
rini – si riferivano a volumi 
di consumo presunti più alti 
di quelli che poi l'azienda ha 
effettivamente riscontrato. 
Ciò ci ha obbligati a una 
tariffazione bassa che ha 
determinato ricavi altrettan-
to striminziti». Al tempo 
stesso Aps si fa carico di 
rimborsare i 52 comuni ser-
viti per le spese di acque-
dotto da essi sostenute. 
«Sforzi enormi – continua 
Morini –, cui saremmo riu-

sciti a fare fronte solo se 
l'Ato ci avesse consentito 
idonei adeguamenti di tarif-
fa». La situazione si fa 
complicata e i soci di Aps si 
vedono presto costretti a 
due ricapitalizzazioni per 
complessivi 10 milioni. Non 
basta: i debiti, all'estate 
2010, raggiungono i 30 mi-
lioni. Ergo, si finisce nelle 
aule di giustizia. Recente-
mente il concordato propo-
sto da Aps è stato bocciato 
dal Tribunale di Palermo. 
«Contro questa decisione – 
commenta Morini – ci ri-
serviamo di valutare even-
tuali azioni». C'era poi la 
questione della convivenza 
con Amap, storica munici-

palizzata palermitana che 
gestisce il servizio nel capo-
luogo con 650 dipendenti e 
cento milioni di fatturato, 
«una società in house di ec-
cellenza – secondo il suo 
presidente Vincenzo Canna-
tella –, che vanta un utile da 
quattro milioni». Aps e 
Amap stabiliscono apposite 
convenzioni, in base alle 
quali è quest'ultima a forni-
re acqua alla prima. Che ne 
sarà di Aps è difficile im-
maginarlo. Ma, se le tariffe 
restano quelle attuali, è al-
trettanto difficile prevedere 
un futuro per i suoi 240 la-
voratori. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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Su 19 capoluoghi d'Italia in cui l'erogazione è incostante, 15 si trova-
no al Sud 

In quattro città acqua razionata sempre 
 

erdite di rete altissi-
me, percentuale di 
utenti che segnalano 

irregolarità nel servizio pari 
quasi al doppio del dato ita-
liano, ben 15 città capoluo-
go in cui si arriva al razio-
namento della risorsa (e in 
tutta Italia sono appena 19 
in tutto). C'è poco da fare: 
anche nell'approvvigiona-
mento idrico il Paese è a 
due velocità. Colpa di stori-
che carenze infrastrutturali e 
altrettanto annose difficoltà, 
da parte di enti e gestori, a 
reperire i fondi da investire 
sulle condutture (si veda 
l'articolo a destra). Questio-
ni cui neanche il primo ti-
mido avvento sul mercato di 
privati, configuratosi a se-
guito dell'entrata in vigore 
della Legge Galli, ha posto 
rimedio. La rete e i con-
sumi. Al Sud ha sede una 
rete di condutture idriche di 
90.330 chilometri, pari qua-
si al 30% di quella naziona-
le. La regione meglio presi-
diata è anche quella più po-
polosa: la Campania che, in 
virtù di 24.538 chilometri di 

acquedotto, si piazza davan-
ti a Sicilia (20.702 chilome-
tri) e Calabria (19.848 chi-
lometri). A livello generale, 
al Sud in un anno si regi-
strano consumi (ossia acqua 
erogata dalle reti di distri-
buzione) per 1,3 miliardi di 
metri cubi, performance pa-
ri a un quarto del dato ita-
liano. Campania ancora una 
volta in testa, in virtù di 
consumi per oltre 466 mi-
lioni di metri cubi, davanti a 
Sicilia (403 milioni) e Pu-
glia (259 milioni). Se si 
considera il rapporto tra 
quantitativo di risorsa idrica 
sottoposto a processi di po-
tabilizzazione e acqua pre-
levata, il record meridionale 
spetta alla Basilicata: qui è 
necessario potabilizzare ad-
dirittura l'80,5% del liquido 
captato. Peggio, in Italia, fa 
solo la Sardegna (89,2%). 
Per essere un record, è mol-
to costoso. La dispersione. 
I dati Istat sulle perdite di 
rete restituiscono, tuttavia, 
con ancora maggiore fedeltà 
il quadro dei problemi con 
cui si vedono costretti a fare 

i conti gli utenti meridiona-
li. Se a livello dell'intero 
Paese per cento litri erogati 
se ne devono immettere in 
rete 47 in più, al Sud la co-
siddetta dispersione sale a 
62 litri. Problema sentito in 
particolar modo in Puglia, 
regione che secondo il «Fo-
cus acqua 2011» dell'Istituto 
nazionale di statistica per 
ogni cento litri erogati regi-
stra perdite per 87 litri. Nes-
suno, in Italia, fa peggio ma 
la gestione della rete c'entra 
fino a un certo punto: la re-
gione, in virtù della sua par-
ticolare geomorfologia, si 
vede costretta a importare 
da oltre confine gran parte 
della risorsa. Circostanza 
che fa crescere il rischio di 
dispersione. In Campania, 
invece, si perdo 63 litri su 
cento erogati, in Sicilia 54 e 
in Calabria 50. L'unica re-
gione del Sud al di sotto del 
dato medio nazionale è la 
Basilicata, con 47 litri in più 
immessi in rete per cento 
litri erogati. Le irregolarità 
nel servizio Altro specchio 
dei problemi del settore è 

rappresentato dalle irregola-
rità nel servizio di eroga-
zione segnalate dagli utenti, 
parametro cui l'Istat ha de-
dicato ampio spazio sempre 
nel recente Focus acqua. Ne 
emerge che al Sud il 18,7% 
delle famiglie nel 2010 ha 
segnalato disservizi, contro 
il 10,8% del dato medio ita-
liano. Per capirci: solo 5,8 
famiglie settentrionali e 
10,1 famiglie del Centro su 
cento hanno effettuato se-
gnalazioni analoghe. Gli 
stop alla fornitura. E, se ci 
sono i disservizi, puntuali 
arrivano i razionamenti: 
sempre secondo l'Istat cin-
que comuni capoluogo del 
Sud nel 2009 si sono visti 
razionare l'acqua per un me-
se contro i due del resto d'I-
talia, sei città meridionali 
hanno subìto il razionamen-
to da uno a 11 mesi (a fron-
te di due del Centro e del 
Nord) e quattro addirittura 
per tutto l'anno: Palermo, 
Trapani, Enna e Salerno. Se 
questo è un servizio… © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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L’analisi Sirm e i finanziamenti difficili 

Tappare le falle costa 2,6 miliardi 
 

on è affatto un mi-
stero che il sistema 
di approvvigiona-

mento idrico del Mezzo-
giorno "faccia acqua" da 
tutte le parti. Così com'è no-
to che la Legge Galli per il 
riordino di settore non abbia 
portato sul territorio i risul-
tati sperati, in quanto a ot-
timizzazione del servizio. 
Meno nota è la scarsa di-
sponibilità di risorse finan-
ziarie a fronte di investi-
menti che appaiono sempre 
più necessari per portare 
l'acqua agli utenti meridio-
nali secondo standard mo-
derni. Per dirne una: secon-
do l'analisi dell'associazione 
Studi e Ricerche Mezzo-
giorno, diretta da Massimo 
De Andreis, mancano circa 
2,6 miliardi di euro per 
completare gli interventi 
sugli acquedotti meridionali 
previsti dalla legge 433/01. 
Il provvedimento, dedicato 
alle grandi opere nelle cin-
que regioni del Sud, per il 
settore approvvigionamento 
idrico individuava progetti 
del valore complessivo di 
3,4 miliardi. La regione che 
più ne ha beneficiato è stata 
la Campania, con iniziative 

da oltre 1 miliardo. Ma ci 
sono stati movimenti impor-
tanti anche in Puglia (901 
milioni) e Basilicata (821 
milioni). Il problema, se-
condo Srm, sta tutto nella 
copertura finanziaria dei 
progetti ritenuti strategici 
dal Governo ormai dieci 
anni fa. Stando all'allegato 
infrastrutture del Dpef 
2008-2012, infatti, le risorse 
destinate a queste stesse ini-
ziative non superano gli 822 
milioni, tali da lasciare un 
fabbisogno residuo di quasi 
2,6 miliardi. Solo la Sicilia 
presenta un livello di avan-
zamento dei progetti tutto 
sommato accettabile (anco-
ra da reperire appena l'11% 
dell'importo inizialmente 
previsto), mentre in Puglia 
(fabbisogno residuo del 
91%) e Campania (87%) il 
traguardo perseguito risulta 
lontanissimo. Secondo l'a-
nalisi compiuta dall'istituto 
di ricerca in un apposito 
studio, «occorrerà, pertanto, 
trovare ulteriori meccanismi 
che possano conferire una 
velocizzazione a tutto il si-
stema e, contemporanea-
mente, una maggiore intesa 
tra i governi regionali e cen-

trali» in fatto di spesa. L'ot-
timizzazione del servizio 
idrico rientra anche tra gli 
obiettivi dei cinque Pro-
grammi operativi regionali 
dedicati al Mezzogiorno. I 
Por 2007-2013 destinano al 
comparto risorse oltre 1,15 
miliardi, di cui 571,5 milio-
ni a valere sulla dote Fesr. Il 
Por più attento all'acqua" è 
quello pugliese (448 milioni 
dedicati al tema), seguito da 
quelli di Campania (270 mi-
lioni) e Sicilia (245 milio-
ni). Importi che, secondo 
Srm, risultano «di gran lun-
ga inferiori rispetto a quelli 
contemplati nel precedente 
periodo di programmazio-
ne», e che «proprio per que-
sto motivo andranno gestiti 
ed utilizzati con razionalità 
ed efficienza». Nonostante 
le risorse straordinarie mes-
se a disposizione da Bruxel-
les, negli ultimi anni al Sud 
per il servizio si è speso 
meno che nel resto d'Italia. 
Nel 2005, anno preso a e-
sempio dallo studio di Srm, 
per ciascun cittadino meri-
dionale la spesa corrente è 
stata pari a 49,79 euro a 
fronte di una performance 
nazionale da 54,97 euro. 

Solo cinque anni prima, il 
Sud (44,96 euro) faceva 
meglio della media italiana 
(37,73 euro), come pure nel 
'96 quando la spesa pro ca-
pite del Mezzogiorno valeva 
44,96 euro. Sapere "chi 
spende", in un comparto nel 
quale i processi di liberaliz-
zazione risultano più an-
nunciati che compiuti, appa-
re ancora più interessante. 
Dalle elaborazioni di Srm 
risulta, infatti, che nel Mez-
zogiorno appena il 14% del-
la spesa in conto capitale 
consolidata dal '96 al 2005 è 
stata sostenuta dai cosiddetti 
enti del settore pubblico al-
largato, a fronte di una per-
formance del 38% riscontra-
ta al Centro e nel Nord, do-
ve abbondano esempi vir-
tuosi di società partecipate. 
Il tutto mentre la sfida del 
futuro, secondo Srm, sta 
proprio nel «passare da un 
sistema finanziato prevalen-
temente con fondi pubblici 
ad un sistema a carattere 
industriale, finanziato per-
lopiù con risorse private». 
© RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

N 



 

 
08/06/2011 

 

 

 63 

IL SOLE 24ORE SUD – pag.9 
 

Fondi europei. Il consuntivo del programma operativo Fesr al quar-
to anno 

Spesa lenta ma ora si punta  
sugli aiuti al sistema imprese  
Tutto il Sud lontano dagli obiettivi, Puglia e Basilicata meno 
 

cadeva il 31 maggio il 
termine (delibera Ci-
pe 1/11) del Piano 

operativo 2007-2013 per le 
regioni dell'obiettivo con-
vergenza, per aggiudicare il 
100% della spesa prevista al 
31 dicembre 2011. Ma le 
cinque regioni del Sud (Ba-
silicata, Calabria, Campa-
nia, Puglia e Sicilia) sono 
lontane dall'obiettivo. La 
Puglia comunque non è 
troppo indietro. Secondo 
l'ultima relazione della ra-
gioneria dello Stato (ag-
giornata al 31 dicembre 
2010) i risultati migliori ri-
guardano la Basilicata, che 
ha speso il 18,1% delle ri-
sorse Fesr e il 17,2% del 
Fse. La peggiore è la Cam-
pania, che ha speso il 6,6% 
del Fesr e il 2,3% del Fse. 
La Sicilia ha speso il 7,6% 
delle risorse Fesr e il 3,7% 
delle risorse Fse. La Puglia 
è tra le migliori, con un 
8,83% sul Fesr. Ma per tutte 
le regioni il rischio disim-
pegno è concreto. Sul Fesr 
Puglia, la spesa certificata è 
poco più di 462,5 milioni e 
gli impegni giuridicamente 

vincolanti ammontano a cir-
ca 1.212,8 milioni: cioè cir-
ca il 23,15% della dote 
complessiva del Po Fesr, 
pari a 5.238 milioni. Ana-
lizzando le migliori presta-
zioni nella spesa rispetto 
alla dotazione dei singoli 
assi – otto – di cui è compo-
sto il Fesr, si nota che la 
Puglia finora ha accelerato 
di più su valorizzazione del-
le risorse naturali e culturali 
per l'attrattività e lo svilup-
po (asse IV), spendendo il 
24,75%, e competitività dei 
sistemi produttivi e occupa-
zione (Asse VI), col 
12,59%. Sulla concentra-
zione degli impegni per ca-
tegoria di spesa, la Puglia 
ha puntato tutto sugli aiuti 
alle imprese, per risollevare 
l'economia, raggiungendo il 
33,28%. Di questo, oltre il 
30% è impegnato per indu-
strie manifatturiere, le più 
colpite dalla flessione eco-
nomica. Se si aggiungono 
gli investimenti in servizi di 
sostegno avanzato e in im-
prese direttamente connesse 
alla ricerca e innovazione, 
ne consegue che il "sistema 

imprese" beneficia del 
42,50% degli impegni di 
spesa sul totale del Fesr. 
Dai dati (nostra elaborazio-
ne su fonte Rae) la pro-
grammazione regionale 
punta tutto sulle imprese per 
uscire dalla crisi. Ma la 
macchina burocratica non 
sembra reggere il passo, se 
le percentuali di spesa sono 
quelle citate prima. Sul tota-
le degli impegni poi, il 
51,7% contribuisce al per-
seguimento della strategia 
di Lisbona. Le dieci aree 
vaste pugliesi, dovendo 
spendere in tutto 340 milio-
ni ed avendo assunto impe-
gni per oltre 217, sono in 
controtendenza rispetto 
all'intero andamento del Po 
regionale, registrando un 
avanzamento del 61%. La 
migliore prestazione è quel-
la dell'area vasta del basso 
Salento, denominata Salento 
2020, che fino al 15 luglio 
2010 vantava un avanza-
mento dell'80%. La maglia 
nera rimane nella provincia 
di Lecce, con l'area vasta 
che ha come capofila il ca-
poluogo di provincia, che 

registra un preoccupante 
14%. Nello stesso periodo 
di riferimento, cioè il quarto 
anno di attuazione, il Por 
2000-2006 poteva vantare 
un migliore avanzamento di 
spesa, cioè il 17,6% rispetto 
al costo programmato e il 
37,35% degli impegni giu-
ridicamente vincolanti su un 
totale del Fesr pari a poco 
più di tre milioni. Tuttavia, 
l'avanzamento dei Pit, i pro-
getti integrati territoriali che 
poi vedranno nelle aree va-
ste la loro naturale prosecu-
zione, era pari a zero. Al 
quarto anno di attuazione 
del Por cioè, si era fermi al 
palo, avendo concentrato gli 
sforzi sulla modifica delle 
procedure di attuazione dei 
Pit, sulla assistenza alla de-
finizione dei programmi e 
all'avanzamento procedurale 
e sulla definizione dei mo-
delli normativi. Fasi prope-
deutiche all'effettiva spesa. 
Come dire: c'è di che ben 
sperare. © RIPRODUZIO-
NE RISERVATA 
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Via libera della giunta al Ddl che ora dovrà ottenere l'approvazione 
del Consiglio 

La Calabria estende gli sconti 
 
CATANZARO - La giunta 
regionale ha approvato un 
progetto di legge per gli in-
centivi alle imprese attra-
verso lo strumento del cre-
dito d'imposta. Si tratta di 
una legge quadro regionale 
che dà alla Calabria la pos-
sibilità di gestire incentivi 
alle imprese sotto forma di 
benefici fiscali per quelle 
aziende che faranno inve-
stimenti. Il provvedimento 
contiene elementi di novità, 
rispetto ad altri strumenti 
della regione ma non solo, 
che potrebbero favorire il 
tessuto produttivo locale 
aiutandolo a crescere con 
investimenti magari prove-
nienti da altri territori. Per-
mette di ottenere sconti fi-
scali anche se gli acquisti 
avvengono nella forma di 
locazione finanziaria, copre 
gli acquisti di beni immate-
riali, finanzia anche le reti 
di imprese e, soprattutto, 
incentiva gli investimenti in 
ricerca e sviluppo. Perché 
diventi operativo il progetto 
di legge deve essere appro-
vato dal consiglio regionale. 
Il testo rimanda ad appositi 
regolamenti le disposizioni 
di dettaglio. La copertura 
finanziaria del provvedi-
mento è genericamente pre-
vista mediante l'utilizzo di 
stanziamenti di fondi comu-

nitari, nazionali e regionali. 
«Le misure previste dal cre-
dito d'imposta rappresenta-
no uno strumento utile per 
fronteggiare la crisi econo-
mica e finanziaria che atta-
naglia l'economia regionale 
– ha detto l'assessore alle 
Attività produttive Antonio 
Caridi – uno strumento stra-
tegico per la ripresa dell'e-
conomia calabrese ed, al 
contempo, una grande op-
portunità per lo sviluppo 
delle imprese e per l'attra-
zione di nuovi investimenti. 
Il credito di imposta, inol-
tre, è uno strumento molto 
apprezzato dai beneficiari 
per le sue caratteristiche di 
semplicità, automaticità e 
trasparenza». Positiva la va-
lutazione del presidente di 
Confindustria Cosenza, Re-
nato Pastore. «La spesa 
pubblica rappresenta circa il 
70% del Pil regionale e, vi-
sti i ritardi della pubblica 
amministrazione nei paga-
menti alle aziende. Uno 
strumento come il credito di 
imposta, che è veloce per-
ché automatico, potrebbe 
creare quella liquidità che 
manca alle imprese calabre-
si per poter investire. Il pro-
getto di legge è perfetto, ma 
ci saranno soldi? Le norme 
saranno compatibili con le 
regole dell'Unione europea? 

Occorrerà leggere le dispo-
sizioni di dettaglio e i tempi 
della loro approvazione per 
dare una valutazione defini-
tiva». Il progetto di legge, 
quindi, detta i contorni degli 
investimenti incentivabili. 
Gli articoli 2 e 3 distinguo-
no tra incentivi agli acquisti 
di beni strumentali materiali 
ed immateriali e incentivi 
all'innovazione e ricerca, 
dettando i contorni degli 
investimenti incentivabili. 
All'articolo 2 viene spiegato 
che i benefici sono ricono-
sciuti per l'acquisizione di 
strumentazione materiale e 
immateriale destinata al so-
stegno ed allo sviluppo del-
le imprese sul territorio re-
gionale e ad affrontare si-
tuazioni di carattere con-
giunturale. Per le imprese, 
quindi, ci sarà la possibilità 
di sfruttare il credito di im-
posta sia per sviluppare l'at-
tività, sia per fronteggiare 
un calo di ordini tempora-
neo. Inoltre, sono previste 
agevolazioni per tutte quelle 
imprese che stipulano con-
tratti di rete, dando vita a 
collaborazioni tecnologiche 
e commerciali. Ancora più 
rilevanti, per la Calabria, gli 
incentivi per l'innovazione, 
lo sviluppo e la ricerca re-
golati dall'articolo 3, fina-
lizzati a promuovere proget-

ti orientati alla creazione di 
imprese, al rafforzamento 
dei processi produttivi, di-
stributivi e organizzativi, 
all'internazionalizzazione, 
all'incremento della dimen-
sione e della competitività 
sui mercati nazionali e in-
ternazionali, volti a produr-
re effetti duraturi. Per evita-
re abusi la proposta di legge 
prevede accordi con l'Agen-
zia delle entrate che, oltre 
ad occuparsi della conces-
sione e dell'erogazione dei 
fondi, potrà disporre ispe-
zioni presso i soggetti bene-
ficiari. L'entità degli aiuti 
per ogni singola azienda 
deve essere entro limiti Ue. 
«La recente regolamenta-
zione del cosiddetto de mi-
nimis implica un limite agli 
aiuti di 500 mila euro che 
appare congruo – spiega Pa-
store –: affinché il provve-
dimento abbia un impatto 
sul sistema regionale delle 
imprese, che è fortemente in 
crisi, occorrerebbe uno 
stanziamento di almeno 100 
milioni, in modo da dare 
ossigeno ad almeno 200 a-
ziende». © RIPRODUZIO-
NE RISERVATA 
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Il caso del giorno 

Lo Stato sta per affittare 5 mila auto  
blu dalla Volkswagen. Al costo di 62 mln   
 

hissà cosa ne sta 
pensando in queste 
ore la Fiat di Sergio 

Marchionne. Già, perché 
stavolta la pubblica ammi-
nistrazione italiana, per gli 
spostamenti in automobile 
dei suoi dipendenti, ha ap-
pena deciso di servirsi di 
un'azienda automobilistica 
tedesca, la Volkswagen. La-
sciando al Lingotto le bri-
ciole. Cominciamo subito 
dicendo che fra non molto 
lo stato italiano imbarcherà 
circa 5 mila auto blu e di 
servizio. A tale cifra si arri-
va sommando le quantità di 
autoveicoli previste da cia-
scuno dei quattro lotti di un 

bando di gara appena ag-
giudicato dalla Consip, la 
società del Tesoro guidata 
da poco tempo dall'ammini-
stratore delegato Domenico 
Casalino e dal presidente 
Raffaele Ferrara. Oggetto 
della gara era appunto «il 
noleggio a lungo termine di 
autoveicoli senza conducen-
te per le pubbliche ammini-
strazioni». La Consip è 
giunta all'assegnazione de-
finitiva di quattro dei cinque 
lotti originariamente previ-
sti. All'interno del pacchetto 
aggiudicato, in pratica, ben 
tre lotti sono andati alla Le-
ase Plan Italia spa, che per il 
tramite dell'olandese Lease 

Plan Corporation fa capo al 
50% a una società di servizi 
finanziari della Volkswa-
gen. Da qui, in sostanza, 
arriveranno in Italia ben 
4.300 veicoli, di cui 3 mila 
vetture operative, 750 berli-
ne medie e 550 berline 
grandi. Il tutto per un «bot-
tino» di 62 milioni e 127 
mila euro, che finiranno 
dritti nella casse della Lease 
Plan. Il quarto lotto, quello 
che prevede la fornitura di 
600 veicoli commerciali al 
costo di 9 milioni e 479 mi-
la euro, è invece stato asse-
gnato alla società torinese 
Leasys, che rientra nel pe-
rimetro della Fiat guidata 

dall'uomo con il maglionci-
no. Il quale, in questa suc-
culenta commessa della 
pubblica amministrazione, 
si è ritrovato un po' ai mar-
gini, surclassato dalla con-
correnza del colosso auto-
mobilistico tedesco. Ma for-
se Marchionne in questo 
periodo aveva ben altro per 
la testa, impegnato com'era 
nella difficile operazione di 
risanamento di Fiat-
Chrysler, con ripetuti viaggi 
negli Stati Uniti. © Ripro-
duzione riservata 
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Il comitato per la legislazione tenta di convincere il legislatore a esse-
re più preciso e a evitare i toni colloquiali  

Battaglia persa contro le leggi scritte con i piedi 
 

avoro sovente inuti-
le, quello del comita-
to per la legislazione 

della Camera (ne fanno par-
te dieci deputati, scelti dal 
presidente della Camera pa-
riteticamente fra maggio-
ranza e opposizione). Suo 
compito, infatti, è segnalare 
all'assemblea quel che non 
va nella stesura di testi 
normativi, quali ad esempio 
i decreti-legge. Una fatica 
improba: perché a puntuali 
riscontri di mancanze e sva-
rioni, errori e imperfezioni, 
corrisponde l'indifferenza 
dell'aula, spesso avvalorata 
dalla questione di fiducia. Il 
decreto-legge sullo svilup-
po, attualmente all'esame di 
V e VI commissione di 
Montecitorio, è stato colpito 
con la consueta precisione. 
Soffermiamoci su un parti-
colare, giustamente rilevato 
dal comitato: «Il provvedi-
mento si connota per l'ado-
zione di una peculiare tec-
nica normativa consistente 
nell'introduzione, nell'ambi-
to di numerosi articoli, for-
mulati per lo più in termini 
di novella, di una sorta di 
preambolo esplicativo, dove 
sono indicate le finalità per-
seguite con le novelle stes-
se, le quali vengono tuttavia 

presentate come non esau-
stive». Un esempio: «Sono 
apportate alla disciplina vi-
gente, in particolare, le mo-
dificazioni che seguono», 
formula ripetuta più volte 
con lievi variazioni. Se 
qualcuno pensava che tali 
preamboli agevolassero la 
lettura, viene smentito: «Sul 
piano della tecnica di reda-
zione del testo, il provvedi-
mento presenta una struttura 
molto complessa, compo-
nendosi di dodici articoli, i 
primi dieci dei quali risulta-
no mediamente molto lun-
ghi, occupando quasi settan-
ta pagine dello stampato 
della Camera; tali articoli si 
compongono di commi, let-
tere, numeri e capoversi di 
non facile individuazione, 
risultando pertanto i pream-
boli esplicativi posti all'ini-
zio di ogni articolo insuffi-
cienti a facilitare la lettura 
del testo». Questi preamboli 
indicano «le finalità perse-
guite», ma «tali premesse 
sono generalmente scritte in 
stile colloquiale, informale, 
divulgativo, che talora risul-
tano molto dettaglia-
te».Vengono usate espres-
sioni «poco chiare, impreci-
se o colloquiali», anomale 
in un testo di legge: «per 

cominciare», «una logica 
che troverà ulteriori [recte: 
ulteriore] sviluppo»; «note-
voli ritardi maturati, in asso-
luto e rispetto al precedente 
ciclo di programmazione, 
nell'impegno e nella spesa 
dei fondi strutturali comuni-
tari»; «riconoscere massima 
attuazione al Federalismo 
demaniale»; «accelerare la 
chiusura delle procedure di 
amministrazione straordina-
ria che si protraggono da 
molti anni»; progetti «fi-
nanziati anche in associa-
zione, in consorzio, in joint 
venture ecc.»; la dizione 
«Operativamente». L'invito 
è chiaro: «Abbia cura il le-
gislatore, nella redazione 
degli atti aventi forza di 
legge, di assicurare loro una 
struttura agile, limitando la 
lunghezza dei singoli artico-
li e assicurando che i com-
mi, le lettere, i numeri e i 
capoversi di cui si compon-
gono siano di facile indivi-
duazione; abbia altresì cura 
il legislatore di formulare i 
precetti normativi utilizzan-
do una terminologia chiara 
e precisa ed evitando di av-
valersi di uno stile collo-
quiale, che poco si addice 
ad un testo normativo». 
Questi raccontini messi a 

mo' di preambolo hanno a-
scendenze lontane. In buona 
sostanza, possiamo farli de-
rivare dal testo medesimo 
della Costituzione, che, in 
luogo di contenere pochi 
articoli che prevedessero 
disposizioni volte a indivi-
duare le funzioni degli or-
gani costituzionali (come 
richiedevano i maestri della 
vecchia età liberale, Vittorio 
Emanuele Orlando in testa), 
è infarcita di robusti pro-
grammi, insigni bandiere, 
elevati fini, aulici scopi. La 
legislazione regionale, a sua 
volta, è intabarrata in «fina-
lità» di ogni tipo, che me-
glio si confarebbero a teori-
ci preamboli o a relazioni 
che non a testi di legge. A-
desso, col decreto-legge sul-
lo sviluppo, si fa un altro 
passo avanti: sempre per 
chiarire le «finalità», si col-
loquia col lettore, infarcen-
do il testo di disposizioni 
che tali non sono. Vedremo 
se i lavori in commissione e 
in aula riusciranno ad attua-
re, almeno in parte, la puli-
zia auspicata dal comitato 
per la legislazione. 
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Renzi e Emiliano pensano di introdurle  

Le ronde vanno di moda a sinistra 
 

e ronde tanto care 
alla LegaNord ma 
che non hanno sfon-

dato in Padania, stanno tor-
nando. Nelle città del Sud o 
con le amministrazioni di 
centrosinistra come quella 
di Firenze guidata dal rot-
tamatore Matteo Renzi. Che 
le ronde, più che seppellirle 
come ha fatto il resto del 
suo partito ha deciso di re-
cuperarle appieno per met-
terle a guardia del parco 
delle Cascine. E nuove ron-
de che tanto piacevano al 
partito di Umberto Bossi 
stanno per arrivare a Bari o 
sono già arrivate a Castel-

lamare di Stabia. Creando 
un vero paradosso tra quello 
che doveva essere uno 
strumento della Lega per la 
sua area d'elezione e ora, 
dopo averne cantato il de 
profundis, apprezzato da Pd 
e Pdl in aree geografiche e 
politiche diverse. Il primo a 
sinistra che vuole metterci 
la faccia è Renzi che sta la-
vorando per avvicinare il 
parco delle «Grandi Casci-
ne» ai cittadini e ai turisti. 
Dopo aver deciso di mettere 
il telepass per difendere l'a-
rea dal traffico, adesso, se-
condo quanto trapelato, sta-
rebbe studiando l'introdu-

zione delle ronde o meglio, 
di squadre di «almeno 3 o 4 
custodi volontari di giorno e 
guardie di notte», quando il 
parco si riempie di prostitu-
te e piccoli criminali. Da 
Firenze a Bari dove la mi-
crocriminalità degli scippi e 
delle rapine di Rolex e por-
tafogli che ha reso famoso il 
Borgo Antico è tornata alla 
grande. Michele Emiliano 
ha chiesto aiuto alla prefet-
tura e alla questure e il sot-
tosegretario Alfredo Man-
tovano dopo aver presieduto 
il vertice della sicurezza ha 
tirato fuori dal cilindro una 
via di mezzo tra poliziotto 

di quartiere e ronde. Si trat-
ta del progetto «Mille occhi 
sulla città» che vedrà per le 
vie della citta vecchia forze 
dell'ordine, vigilantes e as-
sociazioni di commercianti. 
A Castellamare di Stabia in 
provincia di Napoli, dall'i-
nizio del mese è in funzione 
il «reparto operativo soccor-
so Stabia» voluto dal del 
sindaco del Pdl Luigi Bob-
bio, con squadre di volonta-
ri che andranno a caccia di 
illegalità e, vista la zona, 
anche di sversamento irre-
golare di rifiuti. 
 

Antonio Calitri 
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Stati generali del real estate alla giornata inagurale di Eire alla Fiera di 
Milano fino a venerdì  

Patto per le città, la sfida verde  
Santa alleanza costruttori-immobiliaristi per la ripresa 
 

anta Alleanza del 
mondo del mattone 
per rilanciare il com-

parto in crisi. E la via mae-
stra sulla quale puntare é la 
svolòta verde, ecosostenibi-
le applicata alla riqualifica-
zione delle città, senza con-
sumare nuovo territorio ma 
migliorando l'esistente. «C'è 
una grande opportunità da 
cogliere e si chiama Proget-
to città; una grande politica 
di sviluppo urbano da fare 
partire a livello nazionale, 
basata sulla manutenzione 
dei fabbricati, il risparmio 
energetico, la riqualifica-
zione del territorio, le densi-
ficazioni, le ricostruzioni di 
edifici obsoleti senza con-
sumare nuovo territorio, la 
qualità dell'abitare. Le città 
sono a livello mondiale i 
motori dello sviluppo futu-
ro, i luoghi dove verrà pro-
dotta l'80% della ricchez-
za». Questa, secondo Paolo 
Buzzetti, presidente nazio-
nale dei costruttori (Ance), 
è la sfida che il comparto 
immobiliare deve accettare. 
Il suo intervento ha conclu-
so gli stati generali del Real 
Estate che hanno tenuto a 
battesimo, ieri, l'edizione 
2011 di Eire, il salone del 
real estate alla Fiera di Rho-
Pero fino a venerdì. Soddi-
sfatto il presidente di Gefi 

(società che organizza Eire), 
Antonio Intiglietta che ha 
creato questo momento di 
confronto, punto di partenza 
di un percorso per dar vita a 
un nuovo soggetto econo-
mico, mutuandolo dall'espe-
rienza degli stati generali 
dell'Ance, già avviata due 
anni fa. E lo ha fatto con 
l'intento di chiamare a rac-
colta tutte le forze del setto-
re per redigere insieme un 
manifesto della rinascita del 
settore. «Un comparto, 
quello del real estate, che 
rappresenta così tanto deve 
credere più in se stesso», ha 
detto, «deve capire cosa si-
gnifica essere una grande 
categoria, deve poter pro-
porre un patto alle istituzio-
ni e definire che tipo di rap-
porto vuole avere con la fi-
nanza e le banche. Per que-
sto domani presenteremo 
qui a Eire il primo manife-
sto del Real Estate Italia-
no». E già ieri si è passati 
alla fase operativa con le 
riunioni di tutta la filiera 
costruttori e Federimmo-
bliare con assoimmobiliare 
alla ricerca di una proposta 
condivisa sul patto per la 
riqualificazione delle città 
che dovrà tradursi in una 
strategia nazionale e poi co-
niugata a livello delle singo-
le amministrazioni locali. E 

bene sarebbe, in questa si-
tuazione, a giudizio di Buz-
zetti, se anche l'Italia avesse 
quel ministero delle aree 
urbane come ha la Francia 
così attenta alle politiche 
urbane. Un settore che esce 
da quattro anni di crisi du-
rissima, riassunti dai dati 
presentati da Federico Oria-
na, presidente di Aspesi. La 
crisi, dal 2008 al 2010, ha 
ridotto del 17,8% gli inve-
stimenti nel settore costru-
zioni, pari a 29 miliardi, con 
una perdita complessiva di 
300mila posti di lavoro. 
L'impatto sull'economia na-
zionale è enorme se si pensa 
che costruzioni e immobi-
liare insieme generano il 
15% della produzione ita-
liana. «Ma noi siamo so-
pravvissuti alla crisi e ab-
biamo voglia di fare e co-
gliere questa sfida», ha det-
to Buzzetti, «I soldi? Ci so-
no, a patto che ci siano fi-
nalmente regole chiare e 
tempi certi per la realizza-
zione dei progetti. Sul fron-
te normativo chiediamo che 
il decreto sviluppo che con-
tiene innovazioni per il no-
stro settore (trasferimento 
diritti edificatori e sanzione 
dei ricorsi strumentali nelle 
gare pubbliche) venga ap-
provato in Parlamento. Noi 
operatori, tutti insieme, 

dobbiamo però fare un salto 
di qualità. Dobbiamo mo-
dernizzare il nostro settore, 
crescere come dimensioni, 
professionalità, innovazio-
ne, senza perdere per strada 
la nostra grande capacità 
artigianale che rappresenta 
il nostro valore aggiunto». 
Serve un coordinamento del 
comparto e questa esigenza 
di fare squadra è stata rico-
nosciuta da tutti gli interve-
nuti all'assemblea, per i qua-
li serve un intervento di va-
lorizzazione dei beni cultu-
rali che in tutto il mondo 
sono protagonisti dello svi-
luppo. «È urgente soprattut-
to un grande intervento sul-
le città, inserito in una cor-
nice nazionale, con una stra-
tegia a 10 anni» ha concluso 
Buzzetti. Perché le nostre 
grandi città sono in concor-
renza non solo con le capi-
tali dell'Europa occidentale, 
ma anche con quelle 
dell'Est. E' il caso di Vilnjus 
capitale dell'Estonia che è 
stata scelta dalla Barclais 
Bank come sede del suo 
quartier generale europeo, 
perché a parità di qualità 
delle costruzioni offerte ha 
un costo mo0lto competiti-
vo. 
 

Carlo Arcari 
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Protocollo d'intesa con l'Anci  

Sicurezza, comuni a fianco dell'Inail 
 

no scambio di in-
formazioni in via 
telematica prezioso 

per migliorare i servizi all'u-
tente, «monitorare a distan-
za i cantieri, verificare la 
qualità delle aziende ope-
ranti sul territorio e ottene-
re, nel medio-lungo periodo, 
degli effetti positivi anche 
sul fronte della lotta all'eva-
sione contributiva». Sono i 
contenuti dell'accordo che, 
sancito dall'Inail e dall'Anci, 
è operativo da ieri e durerà 
cinque anni nei quali, sotto-
linea il presidente dell'istitu-
to nazionale per l'assicura-
zione contro gli infortuni 
sul lavoro, Marco Sartori, 
«realizzeremo grazie all'as-
sociazione dei comuni o-
biettivi di semplificazione 
amministrativa di cui i cit-
tadini potranno sicuramente 
beneficiare». Domanda. 
Com'è nata l'idea del pro-
tocollo d'intesa? Risposta. 
Ci siamo semplicemente 

resi conto che mettere l'uno 
a disposizione dell'altro il 
patrimonio delle banche dati 
ci avrebbe aiutati a snellire 
le procedure burocratiche e, 
nel contempo, a controllare 
con efficacia la sicurezza 
nei luoghi di lavoro e a con-
trastare la piaga del som-
merso. Penso, ad esempio, a 
come sarà più facile la con-
cessione del Durc (il Do-
cumento unico di regolarità 
contributiva, che attesta 
l'assolvimento da parte 
dell'impresa degli obblighi 
legislativi e contrattuali nei 
confronti di Inps, Inail e 
cassa edile, ndr) e, in gene-
rale, a quanto sarà più utile 
alla gente d'ora in poi otte-
nere un supporto informati-
co integrato. D. Un ulterio-
re impegno per evitare che 
il lavoro irregolare generi 
incidenti? R. Sì, natural-
mente. È provato che in al-
cuni settori, fra cui l'edilizia 
e l'attività nei campi, il 

sommerso apre la strada ai 
fenomeni infortunistici. Ci 
stiamo impegnando ad am-
pio raggio, però senza una 
più stretta collaborazione 
con enti locali, Asl e ispet-
torati non riusciremo a fare 
il salto di qualità nell'opera 
di prevenzione che stiamo 
portando avanti. In molte 
aree del Paese, rimango sba-
lordito nel constatare che le 
norme sulla sicurezza non 
vengono applicate: è giusto 
sanzionare i datori di lavo-
ro, però mi permetta di sot-
tolineare che il personale 
dovrebbe essere cosciente 
dei rischi che corre, e non 
sottovalutarli. La battaglia 
dell'Inail è prima di tutto di 
carattere culturale: ognuno 
deve saper proteggere la 
propria salute e evitare 
comportamenti che possono 
risultare fatali. D. Due 
giorni fa ci sono state cin-
que morti bianche. R. Un 
dato che pesa, ma non si 

possono fare ragionamenti 
ingenerosi basandosi soltan-
to su quanto avvenuto in 
quella tragica giornata. Le 
vittime sono in costante di-
scesa, per fortuna, e la metà 
dei poco meno di mille la-
voratori che hanno perso la 
vita nell'ultimo anno ha su-
bito un incidente in itinere, 
ovvero nel tragitto dal posto 
alla propria abitazione, e 
viceversa. D. Nel 2011 ci 
sarà un nuovo bando per 
le imprese che vogliono 
usufruire degli incentivi 
per realizzare interventi 
per la sicurezza, vero? R. 
Certo, il prossimo click day 
si terrà a novembre e la do-
tazione sarà di 180 milioni 
di euro. Ci stiamo adope-
rando per evitare i problemi 
informatici che hanno carat-
terizzato la precedente edi-
zione di gennaio. 
 

Simona D'Alessio 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

U 



 

 
08/06/2011 

 

 

 70 

La REPUBBLICA – pag.2 
 

E mette in discussione una riforma fiscale a "saldo zero" tagliando le 
aliquote Irpef ma aumentando di un punto l´Iva 
Il Tesoro ora studia un intervento per 7-8 miliardi 
 
ROMA - Prima un aperiti-
vo da 7-8 miliardi, poi la 
portata indigesta da 30-35 
miliardi. La manovrina, più 
volte annunciata per la ma-
nutenzione dei conti pubbli-
ci e per aggiustare l’anno in 
corso (missioni militari, ti-
cket e altro) potrebbe arri-
vare prima dell’estate. Ma 
la manovra pesante, quella 
che dovrebbe portare il bi-
lancio in pareggio nel 2014 
e costare 2,3 punti di Pil, 
sarebbe rinviata e arrivereb-
be solo in autunno. Il nuovo 
timing delle finanze pubbli-
che scaturisce da due consi-
derazioni che si svolgono 
dalle parti del governo: la 
prima è che l’intervento sui 
conti pubblici (sul quale sta 
lavorando la Commissione 
Giarda) non è ancora pron-
to; la seconda riguarda il 
clima politico che non è 
considerato in grado di reg-
gere al momento l’impatto 

di tagli rilevanti. A fare da 
sponda a questa nuova stra-
tegia è intervenuta ieri Bru-
xelles che ha chiesto 
all’Italia una manovra, ma 
solo entro il mese di otto-
bre. Dunque si può scavalla-
re l’estate. Se la manovra 
può ancora attendere, il 
fronte delle tasse sembra 
assai più in movimento e in 
fibrillazione. Berlusconi ha 
ricevuto da Tremonti un se-
vero "no" all’idea di una 
riforma fiscale del tipo hard, 
magari in deficit; l’Europa 
non vuole neppure sentir 
evocare l’idea che un euro 
di risparmio dalle spese non 
vada a riduzione del debito 
pubblico. Tuttavia il fronte 
interno, cui fa parte anche 
Bankitalia, chiede un inter-
vento sulle tasse e ieri sono 
tornate alla carica la presi-
dente della Confindustria 
Marcegaglia e la leader del-
la Cgil Camusso per perora-

re, entrambe, una riduzione 
delle imposte. La risposta 
che sta preparando Tremon-
ti viene definita dagli esper-
ti un taglio a "pressione in-
variata". Proviene, sul piano 
strettamente tecnico, dal la-
voro dei quattro tavoli di 
studio istituiti presso il mi-
nistero del Tesoro e si ispira 
all’ormai celebre slogan 
"dalle persone alle cose". Il 
programma resta lo stesso, 
anche se emergono ulteriori 
dettagli: si tratta di aumen-
tare di un punto l’Iva, 
l’imposta sulle compraven-
dite, e di diminuire di altret-
tanto l’Irpef, l’imposta sui 
redditi. Una grande partita 
di giro, i cui effetti saranno 
da valutare soprattutto per 
quanto attiene all’inflazio-
ne, che varrebbe circa 9 mi-
liardi, a tanto ammonta in-
fatti l’aumento di un punto 
dell’Iva che attualmente è 
posizionata sulla griglia 4, 

10, 20 per cento. Conte-
stualmente un punto in me-
no di tutte le aliquote Irpef 
costerebbe, circa la stessa 
cifra. A meno che non si 
decida di intervenire solo 
sui due primi scaglioni (sta-
volta attraverso deduzioni 
speciali) con il costo di cir-
ca 2-3 miliardi per lasciare 
le altre risorse alle imprese, 
all’Irap e allo sviluppo. Se 
questa sarà la linea condivi-
sa, la mossa-propaganda del 
governo che ormai naviga 
in cattive acque potrebbe 
arrivare prima dell’estate. 
Un disegno di legge delega-
manifesto darebbe al gover-
no la possibilità di varare 
entro dodici mesi, cioè pri-
ma delle eventuali elezioni 
del 2012, i vari decreti legi-
slativi di attuazione su ar-
gomenti assai concreti e di 
un certo clamore mediatico. 
 

Roberto Petrini 
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Il caso - Aumenti dello 0,2%. Già partiti quaranta enti locali  

La carica fiscale dei comuni, da Venezia  
a Empoli corsa all'addizionale Irpef  
NEL MIRINO/Dopo il blocco del 2008, sono 3.543 i Comuni che po-
trebbero intervenire su 16 milioni di contribuenti - LE ALIQUO-
TE/Possibili revisioni al rialzo delle aliquote in 3.543 municipi 
 
ROMA - L'ora «x» è scatta-
ta ieri. Fino al prossimo 30 
giugno i Comuni che non 
hanno l'addizionale sull'Ir-
pef, o che non superano l'a-
liquota dello 0,4%, potranno 
aumentare la sovrattassa già 
per quest'anno di un massi-
mo dello 0,2%. E a poche 
ore dall'apertura della fine-
stra spalancata da uno dei 
decreti di attuazione del fe-
deralismo, sono già una 
quarantina i Comuni, quasi 
tutti piccoli e medi e con-
centrati al Nord, già pronti a 
dare il via all'introduzione o 
all'aumento dell'addizionale. 
Accanto a loro, accomunati 
dalle ristrettezze di bilancio 
imposte dall'ultima manovra 
del governo, sono però 
pronti ad aumentare le tasse 
anche i sindaci di alcune 
grandi città, come Vercelli, 
Empoli, Avezzano, Imola e 
Venezia. Dove si profila, 
come in altri capoluoghi e 
comuni turistici, anche l'in-
troduzione della nuova tassa 
di soggiorno, anche questa 
possibile a partire da ieri. 
Le addizionali comunali 
vennero congelate allo «sta-
tus quo» nel 2008. Così, 
dopo tre anni di blocco, chi 
è rimasto con il cerino in 
mano, senza addizionale o 
con aliquote molto basse, è 
pronto al recupero. Poten-
zialmente la possibilità di 
ritoccare la sovrattassa ri-

guarda 3.543 municipi che 
sono sotto l'aliquota media 
dello 0,4%, tremila dei quali 
hanno un margine di incre-
mento di 0,2 punti già per il 
2011. Il ritocco dell'addi-
zionale Irpef comunale 
«minaccia», dunque, 16 mi-
lioni di italiani, con un ag-
gravio variabile, ma che si 
aggira in media sui 20 euro 
pro capite, circa 60 euro per 
famiglia. Nei comuni dove 
si è appena votato il rischio 
è basso. A Milano il neo-
sindaco Giuliano Pisapia 
non si è finora sbilanciato e 
altri neoeletti lo hanno e-
scluso categoricamente. La 
prospettiva di rimpinguare 
le casse comunali con nuo-
ve tasse sui cittadini alletta 
tuttavia moltissimi sindaci. 
Tale era l'attesa che, appena 
varato il decreto sul federa-
lismo municipale, molti di 
loro hanno subito sottoposto 
le delibere di aumento alla 
giunta, e poi al Tesoro, sen-
za aspettare il regolamento 
ministeriale (che non è mai 
arrivato) e la data del 7 giu-
gno. Così le decisioni prese 
dai Comuni di Appiano 
Gentile (Como), Castenedo-
lo (Brescia), Pojana Mag-
giore (Vicenza), Uboldo 
(Varese), Istrana (Treviso), 
Offagna (Ancona), Orte 
(Viterbo), Taurasi (Avelli-
no) sono state sospese e do-
vranno essere deliberate 

nuovamente, insieme a 
quelle di altri quindici co-
muni, arrivate troppo presto. 
In pochi giorni arriveranno, 
con quelle degli altri comu-
ni che hanno appena deciso 
o che sono in procinto di 
farlo. A Empoli l'addiziona-
le è stata portata dallo 0,3 
allo 0,4%, recuperando 600 
mila euro al taglio da 1,2 
milioni operato dal governo 
per il 2011. A Imola è pas-
sata dallo 0,2 allo 0,4, come 
ad Avezzano (L'Aquila) e a 
Mandello Lario (Como). A 
Venezia, finora risparmiata 
dall'addizionale, arriverà 
quest'anno una sovratassa 
dello 0,2%, probabilmente 
insieme alla tassa sui turisti 
da 3 euro a giorno, alla qua-
le pensano anche Alghero, 
Imperia, Agrigento, Rimini, 
Pisa, Firenze (a Porto Az-
zurro, Isola d'Elba, e Villa-
piana, Calabria, la tassa è 
appena scattata). L'addizio-
nale Irpef tenta anche i sin-
daci di Agrigento, Asti, 
Brescia, Como, Foggia, 
Lecco, Nuoro e Perugia, ma 
anche nelle ricchissime re-
gioni a statuto speciale, do-
ve si concentrano i Comuni 
ad addizionale «zero», ci 
stanno pensando seriamen-
te. Alessandro Andreatta, 
sindaco di Trento, ipotizza 
l'introduzione della nuova 
tassa a partire dal 2012. Per 
adesso non c'è alcuna deci-

sione, ma molti suoi colle-
ghi hanno già messo le mani 
avanti e deliberato fin da 
ora l'aumento per l'anno 
prossimo. Quasi tutti i gran-
di Comuni della provincia 
di Reggio Emilia hanno già 
messo tutto nero su bianco: 
a Cavriago, Correggio, No-
vellara, Montecchio, Rubie-
ra, Scandiano, Albinea e 
Rio Saliceto, l'appuntamen-
to con il rincaro delle tasse 
è già previsto dal prossimo 
primo gennaio, come a Vil-
lafranca (Verona). Non tutti, 
però, piangono. Nonostante 
la crisi economica e i tagli 
di bilancio, c'è qualche sin-
daco che quest'anno è riu-
scito addirittura a ridurre le 
aliquote dell'addizionale Ir-
pef. Sono quindici e, onore 
al merito, vale la pena di 
menzionarli tutti: Bonavigo 
(Verona), Caneva (Porde-
none), Pignataro (Frosino-
ne), Vandoies, Vilandro e 
Sarentino (Bolzano), Vaia-
no Cremasco (Cremona), 
Bordano (Udine), Foiano 
(Benevento), Montirone 
(Brescia), Arielli (Chieti), 
San Martino in Pensilis 
(Campobasso), Avola (Sira-
cusa), Cugnoli (Pescara) e 
Saviano (Napoli). 
 

Mario Sensini 
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I critici: non si trattano così due capolavori, questa pubblicità ci dan-
neggia e va ritirata 

I Bronzi ora diventano bulletti 
Lo sfregio dello spot calabrese 
Dagli archeologi agli industriali, tutti contro la Regione 
 

itirate quello spot: ci 
danneggia! ». I 
bronzi di Riace in 

versione «giovanottoni vol-
garissimi e abbronzati» che 
nella pubblicità della Cala-
bria fanno «pari montagna, 
dispari mare» mostrando 
chiappe e pudenda come 
due bulli di un club nudista, 
hanno lasciato molti cala-
bresi a bocca aperta: «Ma è 
questo il modo di trattare 
due capolavori? ». Tutto è 
cominciato con un corsivo 
su il Quotidiano della Cala-
bria che consigliava al pre-
sidente della Regione Giu-
seppe Scopelliti: «La Cala-
bria è troppo bella per esse-
re manipolata maldestra-
mente al fine di farne uno 
spot. Poche immagini di 
questa terra straordinaria e 
delle sue opere valgono più 
di un brutto messaggio pub-
blicitario in cui si deturpano 
anche i Bronzi di Riace». 
Ma era solo l’inizio. Il gior-
no dopo, il calabrese Salva-
tore Settis, che da anni di-
fende l’onore dei calabresi 
nel mondo non con le 
chiacchiere o le ire funeste 
dettate da campanilismo 
permaloso ma dirigendo 
prima il Getty Center di Los 
Angeles e la Scuola Norma-
le di Pisa, poi insegnando al 
Prado o presiedendo oggi il 
Consiglio scientifico del 
Louvre, ha fatto a pezzi an-
cora sul giornale diretto da 

Matteo Cosenza la scelta di 
«calabresizzare» i Bronzi. 
Spingendosi perfino, udite 
udite, a chiedersi: e se aves-
se ragione Galan? Al grande 
archeologo, la campagna 
ideata da qualche genio del-
la pubblicità non è piaciuta 
affatto: «Lo spot che arros-
sendo di vergogna ci toc-
cherà vedere in tv nelle 
prossime settimane esibisce 
i due venerandi Bronzi tra-
sformati in giovanottoni 
volgarissimi e abbronzati, 
degni del seguito di Cetto 
La Qualunque, che fanno a 
pari e dispari esibendo 
chiappe e quant’altro ». Lo 
dicesse un settentrionale 
come Vittorio Sgarbi (duris-
simo nello stroncare le ri-
vendicazioni d ’inamovibili-
tà e «calabresità» delle sta-
tue: «I Bronzi sono dello 
Stato!») o Giancarlo Galan, 
reo di avere messo in dub-
bio il modo in cui i Bronzi 
sono valorizzati (un terzo 
dei visitatori a pagamento 
rispetto agli ippopotami del-
lo zoo di Pistoia) apriti cie-
lo! Basti ricordare la rea-
zione dell’Ordine degli av-
vocati di Catanzaro alla de-
nuncia dell’esame di abili-
tazione in cui 2.295 compiti 
su 2.301 (tutti meno sei) 
degli aspiranti avvocati era-
no stati copiati parola per 
parola: «La ferocia demoli-
trice con cui la stampa, la 
radio e la televisione hanno 

aggredito tutta la città di 
Catanzaro...». Guai, se 
un’obiezione arriva dal nord 
del Po. Fatta invece da un 
grande calabrese, chissà che 
la denuncia non faccia pen-
sare... Tanto più che Settis 
affondava il coltello ricor-
dando la quantità di poten-
ziali turisti che sarebbero 
stati (sgradevolmente) rag-
giunti: «Secondo la dichia-
razione del presidente Sco-
pelliti sarebbe "un segnale 
di cambiamento, per fare 
del turismo una fonte di ric-
chezza". E infatti, risulta dal 
sito della Regione, "questa 
prima parte di campagna 
utilizza risorse per 2,5 mi-
lioni di euro". Complimenti 
a chi li ha intascati: ma que-
sto uso irrispettoso e volga-
re dei Bronzi rischia di dar 
ragione a chi, come il mini-
stro Galan, dice che la Ca-
labria non li merita». Tanto 
più che, spiega Settis al 
Corriere, «la nave che por-
tava i Bronzi, molto proba-
bilmente attici o peloponne-
siaci e strappati dalle loro 
basi durante una razzia, af-
fondò casualmente davanti a 
Riace ma avrebbe potuto 
affondare da qualsiasi altra 
parte. Esattamente come 
l’«Apollo di Piombino», 
una scultura greca di Rodi 
trovata nel mare di Populo-
nia che se fosse recuperata 
oggi non sarebbe al Louvre 
ma a Piombino. O come 

l’«Atleta di Fano » attribui-
to a Lisippo e trovato da-
vanti alla costa delle Mar-
che: mica è marchigiano! 
Allo stesso modo, del resto, 
l’«Auriga di Delfi» forse fu 
fatto da uno scultore reggi-
no... ». Non bastasse, il 
giorno dopo ecco interveni-
re la Confindustria calabre-
se per bocca di Giuseppe 
Nucera. Letale: «L’antepri-
ma dei Bronzi animati è sta-
ta presentata a febbraio alla 
Bit di Milano. Sono state 
più le critiche che gli ap-
prezzamenti e ci aspettava-
mo che l’esperimento sa-
rebbe stato archiviato, come 
tanti altri di scarso successo. 
Riproporre su vasta scala 
uno spot di pessimo gusto è 
alquanto discutibile ». Tito-
lo del pezzo: «Ritirate lo 
spot sui Bronzi. Ci danneg-
gia». Appello sottoscritto 
dall’archeologo (lui pure 
calabrese) Battista Sangine-
to. Che dopo avere citato 
Antonio Albanese definen-
do lo spot «qualunquemente 
autodenigratorio » dice che 
in quel filmino i nobili 
bronzi sembrano dei «ta-
marri». Peggio: «Assomi-
gliano molto, nel tratto gra-
fico e nell’ispirazione va-
gamente omoerotica, ad al-
cuni fumetti pornografici 
che, negli anni 70, avevano 
come protagonisti proprio i 
due Bronzi, all’epoca più 
famosi della Gioconda del 
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Louvre». Implorazione fina-
le: «Presidente Scopelliti, 
ritiri questa grottesca pub-
blicità ». Non fatichiamo a 
immaginare le reazioni: 
«Uffa!». Il guaio è che, co-
me denuncia nel libro Stata-
le 18 il calabrese MauroMi-
nervino, le ruspe se ne infi-
schiano di quanto trovano 
scavando e chissenefrega se 
sotto c’è una necropoli. Pe-
rò i nomi antichi ed evoca-
tivi delle elleniche Terina e 
Temesa piacciono assai co-
me «claim di lusso» ai van-
dali del cemento «tutti in 

vena di citazioni classiche». 
Ed è tutto un fiorire di «Re-
sidenceMagna Grecia», 
«Costa degli dei», «Appar-
tamenti Olimpo», «Hotel 
Talao», «Ristorante Posei-
don» che spuntano da ogni 
dove lungo una costa che, 
dice uno studio della stessa 
Regione, ha una casa abusi-
va ogni 150 metri. La sinte-
si è in un rapporto di Le-
gambiente: la Calabria oc-
cupa un ventesimo del terri-
torio nazionale e vi risiede 
un ventottesimo della popo-
lazione ma ospita un setti-

mo di tutte le illegalità nel 
ciclo del cemento. Una si-
tuazione disperante, che tut-
tavia non ha insegnato mol-
to a un pezzo della società 
calabrese. Basti ricordare 
che, a sostegno del demen-
ziale «Europaradiso », lo 
spropositato mega villaggio 
più grande del Mediterraneo 
che un faccendiere estero 
appoggiato da ambienti am-
bigui vorrebbe costruire alle 
foci del fiume Neto, uno dei 
pochi «eden» ancora intatti 
della (ex) magnifica costa 
calabrese, è nato un comita-

to («Europaradiso o rivolta! 
») che si è spinto a fare una 
locandina surreale. Dove un 
signore barbuto punta il dito 
come lo zio Sam nei notis-
simi manifesti americani: 
«Voglio te!» E chi è quel 
signore in tunica? Pitagora! 
Pi-ta-go-ra!!! Ma è così che 
si attirano i turisti? O difen-
dendo piuttosto le coste da-
gli Attila del calcestruzzo?  
 

Gian Antonio Stella 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.41 
 

Tuttifrutti 

L’acqua, l’ambiente e la fiaba di Gramsci 
L’applicazione del piano casa in un Veneto già devastato dal ce-
mento 
 

n bel paesaggio una 
volta distrutto non 
torna più», ha scrit-

to il grande Andrea Zanzot-
to, «E se durante la guerra 
c’erano i campi di stermi-
nio, adesso siamo arrivati 
allo sterminio dei campi». 
Una visione pessimistica? 
Spiega una ricerca di Tizia-
no Tempesta, ordinario a 
Padova, che uno studio 
dell’Ance «ha posto in evi-
denza che, con la sola e-
sclusione del Veneto e della 
Sardegna, gli interventi rea-
lizzati in applicazione del 
"piano casa" del 2009 sono 
stati pochissimi». Poche 
migliaia. Tranne appunto la 
Sardegna (da brividi, cono-
scendo la bulimia dei re del 
calcestruzzo) e il Veneto 
dove «a novembre 2010 e-
rano state rilasciate conces-
sioni per 12.000 interventi, 
che hanno raggiunto le 
21.613 al primo febbraio del 
2011». Tantissime, se pen-

siamo che la campagna ve-
neta è già stata devastata da 
una colata di cemento, resi-
denziale e industriale, così 
massiccia che i chilometri 
urbanizzati sono 2.100, pari 
a circa l’11,4%. E che la 
sola provincia di Treviso 
(dati ufficiali della Regione) 
ospita 1.077 aree industriali: 
14 a comune. Da delirio. A 
Crocetta del Montello ci so-
no 5.714 abitanti e 28 aree 
industriali: una ogni 204 
persone. Nessuno rimpiange 
il Veneto segnato da mise-
ria, pellagra, emigrazione. 
Ma davvero non si poteva 
accompagnare lo sviluppo 
con più intelligenza urbani-
stica? Non sarà il caso di 
metter mano finalmente a 
questa poltiglia di case e 
capannoni, laboratori e 
svincoli stradali, per recupe-
rare quanto più si può della 
campagna cantata da Gio-
vanni Comisso? Viene in 
mente, in questi giorni in 

cui si celebra l’acqua e 
l'ambiente, una favola scrit-
ta da Antonio Gramsci per i 
suoi figlioletti: «Un bambi-
no dorme. C’è un bricco di 
latte pronto per il suo risve-
glio. Un topo si beve il latte. 
Il bambino, non avendo il 
latte, strilla, e la mamma 
che non ha altra possibilità 
corre dalla capra per avere 
del latte. La capra le darà il 
latte se avrà l’erba da man-
giare. Il topo va dalla cam-
pagna per l’erba e la cam-
pagna arida vuole l’acqua. Il 
topo va dalla fontana. La 
fontana è stata rovinata dal-
la guerra e l’acqua si di-
sperde: vuole il maestro 
muratore; questo vuole le 
pietre. Il topo va dalla mon-
tagna e avviene un sublime 
dialogo tra il topo e la mon-
tagna che è stata disboscata 
dagli speculatori e mostra 
dappertutto le sue ossa sen-
za terra. Il topo le racconta 
tutta la storia e promette che 

il bambino cresciuto ripian-
terà i pini, querce, castagni 
ecc. Così la montagna dà le 
pietre che servono al mae-
stro muratore che ripara la 
fontana che darà l’acqua 
che berrà l’erba che sarà 
mangiata dalla capra che 
farà il latte che serve al 
bambino… E il bambino ha 
tanto latte che si lava anche 
con il latte. Cresce, pianta 
gli alberi, tutto muta; spari-
scono le ossa della monta-
gna sotto il nuovo humus, la 
precipitazione atmosferica 
ridiventa regolare perché gli 
alberi trattengono i vapori e 
impediscono ai torrenti di 
devastare la pianura...». So-
no passate decine di anni, 
da allora. E ti chiedi: Gram-
sci sarebbe ancora così se-
reno? 
 

Gian Antonio Stella 
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LA STAMPA – pag.1 
 

L’intervento 

L’austerity deve colpire la politica 
 

enza riduzione del 
debito pubblico non 
c’è crescita. Senza 

crescita, però, la sola ridu-
zione del debito pubblico 
spinge l’economia verso 
una nuova fermata. E’ in 
queste condizioni difficili 
che la Commissione 
dell’Unione Europea ha in-
viato ieri le sue «raccoman-
dazioni» ai ventisette go-
verni degli Stati membri, 
intenti a preparare le leggi 
finanziarie per il 2012: una 
novità del sistema europeo 
di governo dell’economia, 
introdotta per evitare ripeti-
zioni della «tragedia greca» 
della finanza pubblica e im-
pedire politiche troppo di-
sinvolte a spese di tutti. 
Nelle «raccomandazioni» la 
Commissione schiaccia fino 
in fondo il freno del rigore: 
«Non abbiamo alcun desi-
derio di imporre l’austerità 
agli europei - hanno scritto i 
commissari - ma è un fatto 
che l’insostenibilità delle 
finanze pubbliche sta limi-
tando il nostro potenziale di 
crescita». Giudica general-
mente «troppo poco ambi-
ziosi» e troppo vaghi i piani 
dei governi ai quali indica 
una serie di priorità: aumen-
to dell’età pensionabile, ri-
duzione dei pensionamenti 
anticipati, aggancio dei sa-
lari alla produttività, sem-
plificazioni burocratiche per 
le imprese e incentivi per la 
ricerca e lo sviluppo. Non 
c’è male sul piano dei prin-
cipi, soprattutto per chi non 

deve la propria carica al 
consenso degli elettori, ma 
la traduzione di questi pro-
positi abbastanza nobili in 
proposte concrete è diffici-
lissima per governi alle pre-
se con un’impopolarità cre-
scente. La Commissione 
bacchetta un po’ tutti, ma 
indirizza un discorso parti-
colarmente severo proprio 
all’Italia, forse perché in 
realtà proprio l’Italia è il 
Paese-chiave per la tenuta 
dell’euro. Sostiene che fino 
al 2012 i programmi italiani 
sono sostanzialmente in li-
nea con gli impegni presi di 
riduzione di deficit e di de-
bito, ma che i piani fiscali 
per il 2013-14 non sono a-
deguati all’obiettivo; in 
questo è in linea con il giu-
dizio di Moody’s, l’agenzia 
internazionale che ha con-
fermato la sua valutazione 
sullo stato attuale della fi-
nanza italiana ma ha peg-
giorato la valutazione futu-
ra. Quello che è richiesto 
all’Italia è, in pratica, un 
cambiamento radicale e gi-
gantesco del settore pubbli-
co. Dietro l’espressione, ap-
parentemente «innocente», 
di «riforme di struttura» si 
cela un rinnovamento pro-
fondo di tutte le procedure 
amministrative. Rinnova-
mento, è inutile dirlo, che 
risulterà in una sensibile ri-
duzione del numero dei di-
pendenti pubblici a tutti i 
livelli nel giro di pochissimi 
anni. Le forze politiche sa-
ranno costrette a presentarsi 

agli elettori alla fine di que-
sta legislatura- sia che essa 
arrivi al suo termine natura-
le sia che invece venga anti-
cipata - non già con la lista 
dei regali e delle promesse, 
ma con la lista dei tagli. Al 
primo posto di questa lista 
non può non esserci la stes-
sa politica. Tagli profondi 
nella spesa pubblica non 
possono essere credibilmen-
te proposti da chi non è di-
sposto a tagliare la spesa 
relativa alle proprie funzio-
ni. Devono quindi costituire 
il punto di partenza di chi 
vuol governare il Paese nel 
prossimo futuro. A un cal-
colo approssimativo, non 
dovrebbe essere troppo dif-
ficile ottenere un taglio di 1-
2 miliardi di euro l’anno, 
agendo sulla riduzione sia 
dei privilegi della politica 
sia sul numero di quanti ne 
hanno diritto. Solo con que-
sta premessa sarà possibile 
cercare davvero di rendere 
al tempo stesso più efficien-
ti, meno complicate e meno 
care le procedure ammini-
strative: i burocrati dovran-
no essere sostituiti, dove 
possibile, dai computer. Al-
cune fasi del processo am-
ministrativo dovranno esse-
re saltate, magari prendendo 
a esempio quanto già si fa 
in molti Paesi. E un pilastro 
fondamentale, quello da cui 
è auspicabile che derivi il 
maggior contributo, sarà 
una lotta accanita all’e-
vasione fiscale, un terreno 
sul quale si è ottenuto pa-

recchio in questi anni ma 
che comincia a provocare 
forme vistose di risentimen-
to. Dallo sport all’agri-
coltura, i sussidi, anche 
quelli giustificabili e ragio-
nevoli, dovranno essere ri-
visti con spirito molto criti-
co; nelle «libere» professio-
ni occorre liberalizzare 
l’entrata, resa sempre più 
difficile nel corso dei de-
cenni. E’ inevitabile che 
molte missioni militari 
all’estero debbano essere 
terminate. E forse bisognerà 
decidersi a vendere un po’ 
di quell’oro, acquistato de-
cenni fa a trentasei dollari 
l’oncia, che ora ne vale più 
di millecinquecento, una 
mossa che i governi di ogni 
colore sono sempre stati 
molto restii a prendere in 
considerazione. Da tutte 
queste misure risulterà pro-
babilmente un insieme non 
trascurabile di risorse da 
destinare non solo alla ridu-
zione del debito ma anche a 
progetti di crescita. Chi 
vuole governare questo Pae-
se nei prossimi anni potrà 
essere davvero credibile agli 
elettori e ai partner europei 
solo se si presenterà con un 
programma in regola su 
questi punti. In caso contra-
rio, bando alle ipocrisie: 
prepariamoci, di qui a qual-
che anno, ad abbandonare 
l’euro e a riprendere il vec-
chio ciclo di inflazione e 
svalutazione. 
 

Mario Deaglio 
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LA STAMPA – pag.1 
 

LE IDEE  

Sindaci, date un volto digitale alle vostre città 
 

 nuovi sindaci di città 
come Torino, Milano, 
Napoli e Bologna sa-

ranno i primi, almeno in Ita-
lia, a dover dedicare speci-
fica attenzione a una nuova 
dimensione delle loro città. 
Oltre ad aspetti consueti la 
nuova leva di sindaci dovrà 
avere idee molto chiare in 
merito alla città digitale. 
Chi, infatti, nel 2011 voglia 
assicurare sviluppo econo-
mico e civile ai propri citta-
dini deve assicurarsi come 
mai in precedenza che que-
sti ultimi siano in grado di 
sfruttare in pieno i benefici 
del digitale, la tecnologia 
portante di questo secolo. 
Come? Innanzitutto capen-
do che la città digitale è 
molto più di una mera que-
stione di cavi e di computer, 
per quanto l’infrastruttura 
sia importante, anzi crucia-
le. La città digitale infatti è, 
tanto per cominciare, fatta 
di cittadini a loro agio col 
digitale indipendentemente 
da età e classe sociale. Que-
sto è senza dubbio l’o-
biettivo principale: perché 
senza cittadini digitali tutto 
il resto è in larga parte inuti-
le. La città digitale sono poi 
cittadini e visitatori in grado 
di accedere alla Rete a casa 
come in albergo, in biblio-
teca come in piazza, grazie 
a un mix di iniziative pub-

bliche e private. La città di-
gitale è servizi online, 
dall’anagrafe alla sanità, 
servizi particolarmente pre-
ziosi per chi fa fatica a 
muoversi o per chi lavora. 
La città digitale è servizi via 
Web alle imprese, partico-
larmente le piccole, sulle 
quali la burocrazia pesa di 
più. La città digitale è me-
moria e cultura rese dispo-
nibili online: un archivio 
storico digitale che ricordi a 
cittadini vecchi e nuovi le 
radici del loro vivere insie-
me; biblioteche civiche che 
si aprono alla Rete; cura di 
come la città viene rappre-
sentata online, dai siti istitu-
zionali a Wikipedia, da 
YouTube a Facebook, per-
ché nell’età di Internet quel-
la è l’unica città che la 
maggior parte del mondo 
vede. La città digitale è in-
tegrazione: con molti nuovi 
cittadini provenienti da altre 
culture, la Rete è opportuni-
tà di inserimento nella vita 
della città. La città digitale è 
partecipazione democratica: 
massima apertura e traspa-
renza da parte dell’ammini-
strazione comunale, ma an-
che forme nuove di coin-
volgimento della cittadinan-
za nel progettare il futuro 
comune e arrivare a scelte 
condivise. La città digitale è 
«open data», ovvero tutti i 

dati prodotti dalla macchina 
comunale resi disponibili 
online gratis affinché chi-
unque li possa usare per i-
dee innovative, sia impren-
ditoriali sia civiche. Dati sui 
trasporti, sull’ambiente, sui 
rifiuti, sui parcheggi, sugli 
orari degli esercizi commer-
ciali e molto altro ancora: la 
città digitale li libera tutti, 
lasciando spazio all’inno-
vazione. La città digitale si 
dota di sensori, ovvero ge-
nera bit e poi li usa per ri-
durre i consumi, per miglio-
rare i trasporti, per contene-
re la spesa, per abbattere 
l’inquinamento. La città di-
gitale facilita la creazione 
dei migliori posti di lavoro 
del futuro, che, come rac-
contato di recente dalla rivi-
sta americana Wired, sono 
quasi tutti legati al mondo 
del digitale. Sapendo che 
per farlo non occorrono co-
late di cemento o capitali 
immensi, perché il digitale 
ha bisogno soprattutto di 
cervelli, di bit e di ambienti 
congeniali inclusi spazi 
pubblici moderni, come la 
nuova biblioteca di Seattle o 
quella di Salt Lake City. La 
città digitale è quella che 
favorisce l’ap-plicazione del 
digitale a tutti i settori pro-
duttivi, anche quelli appa-
rentemente più lontani dai 
bit, come l’artigianato o la 

moda: lì risiedono prospet-
tive di sviluppo importanti 
per l’Italia. Insomma, cultu-
ra, infrastrutture, economia, 
alfabetizzazione, inclusione, 
democrazia, lavoro: la città 
digitale è trasversale, tocca 
tutte le attività. Ecco perché 
i nuovi sindaci farebbero 
bene a porsi subito l’o-
biettivo di definire 
un’ampia agenda digitale 
per le loro città. Identifican-
do non solo azioni chiave e 
obiettivi concreti, su cui re-
lazionare ogni anno alla cit-
tadinanza, ma anche nomi-
nando un/una «chief digital 
officer» che mantenga la 
visione d’insieme, colga si-
nergie, identifichi ridondan-
ze, si impegni per il rispetto 
degli obiettivi e dei tempi. 
Non sarà facile: in un recen-
te rapporto dell’Università 
di Oxford, infatti, non c’era 
neanche una città italiana 
tra le prime 36 città più 
connesse al mondo. I nuovi 
sindaci hanno, però, una 
grande occasione: lavoran-
do bene fin da subito po-
tranno tra cinque anni dire 
agli elettori che la prima, 
vera città digitale d’Italia è 
proprio la loro. Contribuen-
do così non poco al rilancio 
dell’Italia nel suo comples-
so. 
 

Juan Carlos De Martin 
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LA STAMPA – pag.11 
 

Dossier/Acqua pubblica o privata?  

Solo la cogestione rende efficiente il servizio  
Lo studio dell’Istituto Bruno Leoni: “Anche quotarsi in Borsa aiuta” 
 

cqua pubblica o ac-
qua privata? Anche 
pubblica, a patto 

che ragioni come un priva-
to: economie di scala (pic-
colo, anche nella gestione 
del ciclo idrico, non è bel-
lo), riduzione dei costi, in-
dipendenza dei manager 
dalla politica. Non è facile, i 
casi sono più unici che rari. 
All’istituto Bruno Leoni, 
per tenersi lontani da un di-
battito ideologico sul tema 
oggetto di uno dei referen-
dum di domenica e lunedì 
prossimi, hanno saggiato il 
campo. Comparando tre e-
sempi: due di gestione pub-
blica del servizio idrico - la 
Smat di Torino e la Acqua 
Novara.Vco - e una par-
zialmente privata, la geno-
vese Mediterranea delle 
Acque, l’unica ad aver otte-
nuto l’affidamento tramite 
gara. Tre i parametri di con-
fronto: l’efficienza econo-
mica, quella gestionale e 
quella ambientale. Chi vin-
ce il confronto? A pari me-
rito la privata e una pubbli-
ca ma gestita come una pri-
vata, la Smat. Il risultato lo 
sintetizza bene il direttore 

ricerche e studi dell’Istituto, 
Carlo Stagnaro: «Per quanto 
il lavoro abbia analizzato 
solo tre aziende, e per quan-
to ci sia un problema ogget-
tivo di accesso ai dati che è 
un baco dell’organizzazione 
del sistema idrico nel suo 
complesso in Italia, il nostro 
lavoro conferma quello che 
era un pregiudizio teorico: 
quando il sistema viene 
spinto a organizzarsi con 
criteri industriali che pre-
suppongono l’obbligo di 
avere un equilibrio di bilan-
cio e quindi di non fare spe-
se folli, meglio ancora se 
con profitti, le cose vanno 
meglio». La Borsa, dove è 
quotata Mediterranea, si 
dimostra un buon guardia-
no. «Grazie alle garanzie e 
alla trasparenza» imposte 
dal listino «l’accesso ai 
mercati finanziari» è facili-
tato, così come la cosa è di 
stimolo per «la riduzione 
dei costi attraverso la mag-
giore efficienza e la ricerca 
di soluzioni innovative, li-
mitando inoltre l’impatto 
sulla finanza pubblica già in 
crisi». E Mediterranea delle 
acque ottiene, nella ricerca, 

il risultato migliore nel con-
fronto di tutti gli indicatori 
dal ‘99 a oggi. Accanto però 
a una società pubblica, la 
torinese Smat. «Entrambe - 
dice la ricerca hanno un a-
deguato equilibrio econo-
mico-finanziario, ottenuto 
sia grazie all’aumento dei 
ricavi legati a incrementi 
tariffario a maggiori margi-
ni sulle vendite, sia attraver-
so la riduzione dei costi, che 
in parte dipende da una po-
litica di contenimento del 
personale e dal contrasto 
alla morosità». Se però la 
società semi-privata registra 
performance migliori dal 
punto di vista economico, 
«Smat si distingue invece 
per i risultati ottenuti a li-
vello ambientale». Favorita 
anche dall’orografia, ha una 
perdita di rete più bassa ri-
spetto a Mediterranea (ma 
sono al 26 e al 27%, contro 
il 37% di media nazionale), 
con Novara che invece stac-
ca a quota 34%. Ed è Nova-
ra a chiudere la carrellata, 
mostrando «dati negativi 
sotto ogni punto di vista». I 
motivi? Tanti. Dalla gestio-
ne che appare ancora 

«frammentata» alle tariffe 
troppo basse. Rispetto a 
Mediterranea e Smat, per 
esempio, ha fatto «molti 
meno investimenti». Del 
resto la stessa società sa di 
averne bisogno «ma di non 
possedere le risorse finan-
ziarie adeguate». Insomma, 
Novara «si scontra con un 
alto livello di morosità e ta-
riffe bassissime, più utili a 
soddisfare esigenze politi-
che che a migliorare effetti-
vamente il rapporto tra costi 
e ricavi e gli investimenti 
pro-capite». Il modello 
pubblico, insomma, secon-
do l’indagine, funziona solo 
a determinate condizioni. 
«Smat - dice Stagnaro - ci 
ha stupito per la sua effi-
cienza. Dal nostro punto di 
vista è promossa a pieni vo-
ti. Ma se la si inserisce in un 
contesto più ampio viene da 
chiedersi se e quanto sia 
un’eccezione o un caso co-
mune di pubblico efficiente. 
La mia sensazione è che 
non sia così». 
 

Francesco Spini 
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Due esempi opposti - Qui Arezzo 
Performance ottime ma in 10 anni la bolletta raddoppia 
 
ROMA - La gestione «an-
che» privata dell’acqua, può 
portare bollette più care ma 
anche servizi più efficienti. 
Un esempio tipico, che il 
Comitato per il No al refe-
rendum cita spesso, è quello 
di Arezzo. la Società Nuove 
Acque spa, costituita nel 
‘99, gestisce i servizi idrici 
e di smaltimento fognario in 
37 comuni (32 aretini e 5 
senesi). Il capitale è pubbli-
co al 54% ed è costituito dai 
Comuni e dalla Provincia di 
Arezzo, mentre il 46% è di 
un consorzio privato in cui 
il socio di maggioranza fa 
capo alla francese Suez (che 
esprime l’amministratore 
delegato). «Nel momento in 
cui siamo arrivati - spiega 

l’ad Jerome Douziech - la 
situazione era drammatica. 
Alcuni esempi: dei 700 im-
pianti idrici azionati elettri-
camente, nessuno aveva 
impianti di sicurezza a tute-
la dei lavoratori. La disper-
sione idrica raggiungeva il 
52%. L’interruzione del 
servizio era pari a 1.400 
abitanti/ giorno. La rete fo-
gnante presentava 940 sca-
richi abusivi». Certo, si pa-
gava anche poco: 1.700 lire 
al metro cubo, ma con diffe-
renze molto forti, per cui in 
alcuni comuni la bolletta era 
pari a zero, nel senso che 
nessuno pagava e il servizio 
ricadeva tutto sulle casse 
comunali. Grazie alle ga-
ranzie fornite dal socio pri-

vato, Nuove Acque ha potu-
to presentare un progetto di 
finanziamento per un inve-
stimento complessivo di 
250 milioni in 25 anni (fino 
al 2024). A distanza di 12 
anni dalla costituzione della 
società «la sicurezza degli 
impianti è totale e certifica-
ta - spiega sempre l’Ad - gli 
infortuni sul lavoro sono un 
quinto di quelli di un tempo. 
Gli scarichi abusivi sono 
ridotti a 450. Le dispersioni 
idriche sono ridotte al 30% 
e le interruzioni del servi-
zio, sono pari a zero». Otti-
ma performance, ma la bol-
letta? «Il costo oggi è di 1,7 
euro al metro cubo, prati-
camente raddoppiato in die-
ci anni - ammette Douziech 

- ma se raffrontiamo i costi 
con quelli delle altre società 
di gestione dell’acqua in 
Toscana, siamo nella parte 
bassa della classifica»: In 
effetti, considerando che 
una famiglia media consu-
ma annualmente 150 metri 
cubi di acqua, osserviamo 
che le bollette medie annue 
sono, in Toscana, le seguen-
ti: Pisa 318 euro in media 
annua a famiglia, Siena-
Grosseto 308, Firenze-
Prato-Pistoia 304, Arezzo 
(cioè Nuove acque) 294, 
Livorno 293 e, infine, Mas-
sa Carrara 271. 
 

Raffaello Masci 
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Due esempi opposti - Qui Bari 
Dall’acquedotto ai rubinetti dispersione al 46 per cento 
 
BARI - Per far arrivare 100 
litri di acqua nelle case dei 
pugliesi occorre immetterne 
nella rete idrica dell’Acque-
dotto Pugliese 187. A conti 
fatti il 47 per cento non vie-
ne erogato a causa di perdite 
nella rete. Dei 485.3 milioni 
di metri cubi di acqua im-
messa, solo 259.1 milioni 
(pari al 53 per cento) viene 
distribuita. Al danno si ag-
giunge la beffa dell’au-
mento della tariffa. Consi-
derando anche gli incremen-
ti dell’inflazione, la tariffa è 
aumentata negli ultimi due 
anni del 17,5 per cento pas-
sando cioè da 1,31 euro al 
metro cubo del gennaio 
2009 a 1,54 euro a metro 
cubo del gennaio 2011. Ec-
co i principali numeri 

dell’Acquedotto pugliese, il 
più grande d’Europa grazie 
a 20 mila chilometri di rete, 
nato 90 anni fa come Ente 
Autonomo Acquedotto Pu-
gliese grazie alla legge 
1365/20 che lo istituì come 
evoluzione del consorzio 
del 1902 tra lo Stato e le 
province di Bari, Foggia e 
Lecce. Il caso di Aqp è un 
unicum nel panorama italia-
no: la concessione alla ge-
stione del servizio idrico fu 
attribuita fino al 2018 in 
forza della legge del ‘99 che 
trasformò l’allora Ente au-
tonomo in Spa (comunque 
pubblica). A spingere 
l’Acquedotto Pugliese verso 
i privati dovrebbe essere 
un’altra legge, mai abrogata 
e mai rispettata: la 448 del 

2001 (Legge Finanziaria per 
il 2002) del governo Berlu-
sconi con la quale il Tesoro 
cedette senza alcun onere 
alle Regioni Puglia e Basili-
cata l’Acquedotto Pugliese 
con l’unico obbligo di avvi-
are la dismissione delle a-
zioni dell’Aqp (quindi la 
privatizzazione) entro sei 
mesi dalla data del 31 gen-
naio 2002. All’epoca si trat-
tò di una grande vittoria 
dell’allora governatore Raf-
faele Fitto: ottenne gratui-
tamente una società che due 
anni prima, nel ‘99, il go-
verno D’Alema avrebbe vo-
luto cedere all’Enel per 
3.100 miliardi di lire. Fitto, 
però, non ebbe modo di av-
viare - se non solo formal-
mente - la privatizzazione, 

successivamente apertamen-
te osteggiata da Nichi Ven-
dola. Con l’Aqp pubblico, 
sono stati effettuati solo po-
co più di un terzo (670 mi-
lioni) dei circa 2 miliardi di 
investimenti previsti dal Pi-
ano d’Ambito nel periodo 
dal 2002 al 2009. Di conse-
guenza, le perdite della rete 
restano elevate perché gli 
impianti, come li ha definiti 
l’ex capo della Protezione 
civile Guido Bertolaso, so-
no «un colabrodo»: 35% 
sono le perdite fisiche e 
12% quelle amministrative, 
vale a dire mancate fattura-
zioni (l’obiettivo era di ri-
durle dal 13 al 6%). 
 

Carmine Festa 
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